
di Rino Capasso

Come il sistema nazionale di
valutazione e la carriera dei
docenti entrano nel nuovo
contratto scuola? 
A parte un articolo di Italia
Oggi del 9/10/2007, questo
tema è stato abbastanza tra-
scurato, anche perché nel
contratto troviamo spesso di-
chiarazioni di principio e con-
tinui rinvii a successive se-
quenze contrattuali. 
Ma si intravede, comunque,
una filosofia di fondo su cui è
opportuno richiamare l’atten-
zione. Il punto centrale sem-
bra essere la rinuncia ad un si-
stema nazionale di valutazio-
ne e di carriera dei docenti,
delegando tale compito alle
scuole, in particolare alla con-
trattazione d’istituto usando,
però, a piene mani il sistema
nazionale di valutazione.
L’art. 24 del nuovo Ccnl con-
ferma gli sconcertanti esiti dei
lavori della Commissione pari-
tetica sulla carriera dei docen-
ti prevista dal precedente
contratto e impegna le parti a
ricercare in sede contrattuale
modalità “d’incentivazione e
valorizzazione professionale e
di carriera dei docenti … in co-
erenza con lo sviluppo dei
processi di valutazione com-
plessiva del sistema nazionale
d’istruzione”.
L’art. 90 comma 4 prevede
che “eventuali ulteriori risor-
se” per la ricerca didattica e
l’innovazione, saranno distri-
buite tra gli istituti in via prio-
ritaria a due tipologie di scuo-
le: quelle che hanno ottenuto
un “particolare successo” nel-
le prove Invalsi e quelle che
hanno ottenuto risultati nega-
tivi per motivi attinenti al

“disagio ambientale e funzio-
nale”. Va rilevata, quindi, una
parziale correzione di rotta ri-
spetto al modello inglese co-
me sbocco tendenziale del si-
stema nazionale di valutazio-
ne. In Gran Bretagna i finan-
ziamenti alle scuole e lo stes-
so stipendio dei docenti di-
pendono dai risultati degli
studenti ai test, con la conse-
guenza che le scuole con ri-
sultati scarsi hanno minori ri-
sorse o sono chiuse. Vi è an-
che il trascurabile effetto col-
laterale che gli allievi – sotto-
posti ai test dai 7 ai 18 anni -
sviluppano una forte “ansia
da test” dovuta alla forte
pressione dei docenti. Ora gli
esperti confederali e governa-
tivi si accorgono finalmente
che i risultati ai test potrebbe-
ro dipendere dal contesto so-
cio-ambientale: magari una
scuola con risultati scarsi ai
test ha operato, comunque,
meglio di altre perché la si-
tuazione di partenza degli
studenti era condizionata ne-
gativamente dall’ambiente di
provenienza. 
Appare, comunque, evidente
la volontà di rafforzare le due
funzioni principali dell’Invalsi:
creare competizione e gerar-
chie tra le scuole e spingere
ad una fortissima standardiz-
zazione dei contenuti e dei
metodi di insegnamento.
Infatti, nell’ambito della fran-
tumazione del sistema scola-
stico nazionale determinata
dalla regionalizzazione e dal-
l’autonomia, il sistema Invalsi
spingerà i docenti ad adegua-
re la loro programmazione al-
le richieste dei test (succede
già oggi in ambito sperimen-
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di Piero Castello

“Le nozze con i fichi secchi”
era la locuzione usata per di-
re che si voleva fare un pran-
zo di lusso, disponendo però
solo del cibo più povero che
allora esistesse: i fichi secchi.
Oggi potremmo dire “fare il
contratto senza soldi” un
esercizio al quale i sindacati
concertativi si stanno allenan-
do da oltre un decennio per
cui arrivano al contratto
2008/2009, biennio economi-
co, addestratissimi. 
Così ben addestrati che si ri-
trovano felici perché “La trat-
tativa all’Aran si farà senza
sapere qual è la disponibilità
fissata in Finanziaria”, come
candidamente afferma Carlo
Podda, Segretario generale
della Funzione Pubblica Cgil,
su Il Sole 24 ore 11/1/2008.

Le risorse nella finanziaria
I sindacali concertativi sono
un po’ distratti, non è vero
che la Finanziaria non stanzia
i soldi per i contratti del
Pubblico impiego; all’articolo
3, comma 143 la legge recita:
“gli oneri posti a carico del bi-
lancio statale per la contratta-
zione collettiva nazionale so-
no quantificati complessiva-
mente in 240 milioni di euro
per l’anno 2008 e in 355 mi-
lioni di euro a decorrere dal-
l’anno 2009.”
È improprio, quindi, dire che
la Finanziaria non stanzia i
soldi per i contratti, è più
esatto dire che la legge stan-
zia 5 (cinque) euro mensili
lordi per il 2008 e 8 (otto) eu-
ro mensili lordi per il 2009. 
Questo è molto vicino al nien-
te (si aggiunge la presa in gi-
ro), ma ha consentito al go-

verno Prodi di assolvere buro-
craticamente l’obbligo impo-
sto dal Decreto Legislativo
165/2001 che impegna il
Parlamento a stabilire nelle
leggi finanziarie gli importi
delle risorse necessarie per il
rinnovo dei contratti.
A detta dei giornalisti questa
situazione: “Per i sindacati si-
gnifica una maggiore libertà
di manovra, ma anche una
maggiore responsabilità”. Dal
canto loro i sindacati di como-
do fanno intravedere una sor-
ta di impegno per la “copertu-
ra a piè di lista” da parte del
governo dei soldi necessari al
contratto. Per adesso il gover-
no Prodi nella finanziaria, che
è il luogo e il tempo deputato,
ha stanziato il quasi niente di
cui sopra. In che mondo di fa-
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tale), trascurando le esigenze
specifiche degli studenti della
propria classe e limitando di
fatto la libertà di insegnamen-
to nella scelta dei contenuti,
nell’impostazione teorica e in
quella metodologica. 
Fin qui si tratta di principi non
ancora operativi; invece, le
novità che seguono potrebbe-
ro già influenzare (negativa-
mente) la contrattazione di
istituto. Per la distribuzione
dei fondi tra i docenti a livello
di singola istituzione scolasti-
ca il Ccnl prevede due criteri
di differenziazione. Il primo è
il carico di lavoro aggiuntivo,
che viene incentivato con ul-
teriori due modalità: 
- l’aumento della retribuzione
delle ore aggiuntive di inse-
gnamento, che passano da 28
a 35 euro lordi in tutti i casi,
escluse le ore per i “corsi di
recupero per gli alunni con
debito formativo” (art. 88
comma 2 lett. c) retribuite
con 50 euro lordi; il Ministro
ha chiarito che i 50 euro van-
no pagati sia per i corsi estivi
che per quelli svolti prima del-
la fine delle lezioni, ampliando
di fatto il concetto di “debito”
(sono “debitori” anche gli stu-
denti insufficienti dopo il pri-
mo scrutinio); ma resta l’ef-
fetto discriminante di un im-
pegno uguale retribuito in
maniera diversa soltanto per-
chè rivolto ad alunni sempli-
cemente in difficoltà e non
ancora “debitori”; 

- le attività infra-moenia, la
possibilità cioè di svolgere at-
tività didattiche anche in altre
scuole, sia corsi di recupero
che per gli adulti (art. 32).
Il secondo (e più pericoloso)
criterio di differenziazione at-
tiene alla valutazione qualita-
tiva del lavoro dei docenti.
L’art. 88 prevede alla lett. a)
che con il Fis sia retribuito “il
particolare impegno profes-
sionale in aula connesso al-
l’innovazione e alla ricerca di-
dattica” e alla lett. l) “i parti-
colari impegni connessi alla
valutazione degli studenti”. È
evidente il rischio che la con-
trattazione di istituto faccia
un salto di qualità in pejus,
rafforzando la tendenza all’u-
so di tale strumento per la dif-
ferenziazione retributiva e la
competizione tra i docenti,
che avevamo individuato co-
me Cobas sin dal 2000. Rsu e
Ds dovrebbero individuare dei
criteri per stabilire chi è “bra-
vo” e chi non lo è nel cuore
del nostro lavoro, l’attività in
classe, che finora eravamo ri-
usciti a preservare dai mecca-
nismi della gerarchizzazione e
della competizione. Si colgo-
no ancora di più gli effetti de-
vastanti sulla libertà di inse-
gnamento, sul pluralismo e
sull’efficacia didattica del la-
voro in aula se si pensa che,
poi, la gestione operativa di
tale “classifica di qualità” non
potrà che essere affidata al
Ds, facendo “entrare in clas-
se” la fortissima dipendenza
dai Ds che si registra già in
tanti Collegi. Anzi, alcuni Ds
stanno già andando oltre, fa-
cendo in sede di contrattazio-
ne la richiesta di riservare una
quota del fondo alla loro
esclusiva gestione per pre-

miare i docenti eccellenti.
Inoltre, la lett. l) va intesa con
riferimento sia alla valutazio-
ne ordinaria degli studenti
(scommettiamo che i docenti
“particolarmente impegnati”
sono quelli che usano i test a
risposta chiusa, notorio veico-
lo di nozionismo e dequalifica-
zione?), sia alla “valutazione
di sistema” sul modello
Invalsi.
Come provare a invertire la
tendenza? Di fronte al salto di
qualità in pejus quali aggiu-
stamenti di rotta sono neces-
sari per gestire il ruolo delle
Rsu Cobas? La risposta non è
facile, soprattutto se si consi-
dera lo stato di avanzamento
del processo di aziendalizza-
zione della scuola nella testa
e nelle pratiche dei docenti.
Come ho sostenuto più volte
in passato, non penso che sia
già avvenuta la mutazione
genetica della categoria, co-
me molti, anche autorevol-
mente, sostengono. Bisogna
distinguere e cogliere con
precisione il punto a cui è ar-
rivato un processo sicura-
mente in atto. Il docente me-
dio è già disposto a votare
qualsiasi cosa che venga pre-
sentata in Collegio come in-
novazione che porta “iscritti-
clienti” alla propria scuola in
competizione con le altre. Ne
deriva anche un tipico effetto
dequalificante dell’autonomia
con la moltiplicazione di pro-
getti spesso privi di qualsiasi
coerenza didattica, culturale o
professionale. Anche l’orien-
tamento viene costantemente
inteso come un’operazione di
marketing, di immagine per
attrarre clienti, mentre, al
contrario, se si valuta che uno
studente abbia più attitudine

per un altro indirizzo di studio
una scuola pubblica degna di
questo nome dovrebbe orien-
tarlo verso un'altra scuola.
Ma, al tempo stesso, la stra-
grande maggioranza dei do-
centi non è in gara per la
competizione per la differen-
ziazione retributiva, per lo più
lascia fare a quel 5% dei “pro-
fessionisti dell’incentivazione
o dei progetti” con indifferen-
za e/o fastidio, purché però
non si tocchi il proprio lavoro
in classe. Ricordiamoci la ri-
sposta dei docenti delle ele-
mentari al tutor, che fu forte
ed estesa perché si avvertiva
che con quel passaggio il ten-
tativo di gerarchizzazione sta-
va entrando nel vivo del lavo-
ro in classe. E allora, se è
esatta l’analisi delle innova-
zioni contrattuali, si aprono ri-
schi, ma anche opportunità. 
Ipotizziamo qualche risposta. 
Va sicuramente rilanciato il
ruolo delle assemblee Rsu co-
me strumento per far cresce-
re la consapevolezza degli ef-
fetti pesantemente negativi di
una carriera dei docenti gesti-
ta a livello di singola scuola
sulla qualità effettiva del no-
stro lavoro e della stessa
scuola pubblica. Va fatto un
po’ di “sano terrorismo” sul
fatto che con la valutazione
del “particolare impegno in
aula” o “nella valutazione de-
gli studenti” il controllo e la
gerarchizzazione entrano nel
vivo del lavoro in classe. Sia
in sede assembleare che in
sede di contrattazione va so-
stenuta con forza la tesi che
la competizione tra i docenti
fa peggiorare la qualità della
scuola e non migliorarla, co-
me d’altronde è già accaduto
con la competizione tra le

scuole superiori, che porta ad
una progressiva banalizzazio-
ne dei contenuti nella convin-
zione diffusa che una “scuola
facile” attiri più clienti.
Va rilanciato, inoltre, l’esca-
motage della “flessibilità” per
una distribuzione il più eguali-
taria possibile del Fis: tutti i
docenti sono flessibili perché
se sono impegnati 3 ore la
mattina e 2 il pomeriggio per
Consigli di classe, attività ag-
giuntive (di insegnamento o
“funzionali”) sono retribuiti
per 5 ore, ma il loro impegno
psico-fisico è sicuramente
maggiore. Per non parlare del
flessibilissimo e fondamentale
lavoro a casa. O, in subordi-
ne, si può prevedere un lungo
elenco di indici di flessibilità,
in modo da coinvolgere la to-
talità o la maggior parte dei
docenti. Inoltre, un’argomen-
tazione a sostegno si può tro-
vare nel nuovo Ccnl all’art. 88
comma 1, laddove indica la
flessibilità come destinazione
privilegiata della finalizzazio-
ne delle risorse. Lo stesso
comma prevede la ricondu-
zione ad unitarietà della pro-
gettazione, “evitando la buro-
cratizzazione e la frammenta-
zione dei progetti” e, soprat-
tutto, che “dovrà esser posta
particolare attenzione a costi-
tuire un ragionevole equilibrio
tra le diverse componenti del-
la retribuzione”. Strana, ma
utilizzabile sponda per l’egua-
litarismo in un contratto na-
zionale caratterizzato dalla fi-
losofia della differenziazione.
Naturalmente le ultime consi-
derazioni sono soltanto pen-
sieri ad alta voce, tesi a lan-
ciare il dibattito e a sollecitare
interventi nei prossimi nume-
ri del giornale.
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vole vivano questi signori sin-
dacalisti non si sa, verrebbe
da pensare che i sindacati
concertativi abbiano fatto loro
l’insegna del “tanto peggio,
tanto meglio”.

I soldi necessari
Sempre il signor sindacalista
Podda, sembra parlasse a no-
me dei confederali, ci spiega
che queste sono le condizioni
ottimali per ottenere un con-
tratto di svolta che non solo

preveda il recupero dell’infla-
zione programmata, ma an-
che dell’inflazione reale, ma
anche del differenziale del
biennio precedente, ma an-
che premio di produttività,
ma anche la stabilizzazione
dei precari.
I sindacati compiacenti per
tutto questo prevedono uno
stanziamento di 8.300 milioni
di euro che spalmati su 3,5
milioni di dipendenti per 26
mensilità fanno 91 euro men-
sili lordi. Questi sarebbero i fi-
chi secchi per le nozze di lus-
so. In cambio, sempre i con-
federali si accingono ad acco-
gliere in pieno il nuovo “mo-
dello contrattuale triennale”.
Se soltanto ci fosse qualcosa
di vero nelle intenzioni procla-

mate è chiaro che le risorse
richieste non potrebbero es-
sere inferiori ai 20 miliardi di
euro che dovrebbero essere
stanziati con un nuovo pas-
saggio parlamentare.

I tempi necessari
È sempre più evidente per i
lavoratori della scuola che la
triennalizzazione dei contratti
sta passando nella pratica pri-
ma ancora di venire sancita
dalle leggi. Il contratto 2006-
2007, da poco divenuto vi-
gente, non ha dato ancora al-
cun frutto sulle buste paga.
Tale contratto è già scaduto
da 1° gennaio 2008 ma non si
vede all’orizzonte la benché
minima rivendicazione dei
concertativi, in compenso ci

dicono che: “ora noi pensia-
mo a preparare la nostra piat-
taforma“. L’unico “suggeri-
mento” dato al governo è
quello di un abbassamento
delle tasse sui salari. Il gover-
no l’ha recepito immediata-
mente e ci lavora con lena an-
che perché molto coerente
con la linea di smobilitazione
dello Stato sociale. 
I sindacati di Stato stanno
collaborando perché, presto o
tardi, quando le risorse non
saranno più sufficienti, i lavo-
ratori si rassegnino a pagare
per le scuole dei figli, la sani-
tà, le pensioni … l’importante
è che il conflitto non metta a
rischio rendite, profitti e pote-
re dei padroni di ogni risma.
Senza contare che la detassa-

zione degli straordinari, del
lavoro aggiuntivo, della retri-
buzione ottenuta attraverso la
contrattazione di secondo li-
vello si traduce in minor occu-
pazione, minor contribuzione
per i datori di lavoro, sempre
maggiore incertezza, aleato-
rietà e precarietà del salario. 
In ogni caso l’orizzonte è
quanto mai oscuro, già il solo
fatto che con il contratto sca-
duto da due mesi lor signori
stiano cominciando a pensare
la piattaforma, ci fa pensare
che, come è sempre avvenu-
to, l’unico modo per cambiare
direzione è una ripresa di pro-
tagonismo, iniziativa e conflit-
tualità da parte dei lavoratori
senza le quali l’orizzonte da
scuro diventerà buio.
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di Gianluca Gabrielli

Nello scorso mese di ottobre è
stato convertito in legge (con
modificazioni) il decreto del 7
settembre “Disposizioni ur-
genti per assicurare l'ordinato
avvio dell'anno scolastico
2007 – 2008”. Questa nuova
legge ha per noi una partico-
lare importanza poiché, tra le
tante disposizioni contenute
in essa, è presente anche un
lungo art. 1 che tratta specifi-
camente della scuola a
Tempo Pieno, rilegittimandola
tra i modelli possibili dopo l’a-
brogazione operata dalla mi-
nistra Moratti. Tale articolo ha
subito, in corso di conversio-
ne, una serie di modifiche e
aggiunte rispetto al testo di
settembre, anche se in defini-
tiva la filosofia generale con
cui il governo di centrosinistra
ha reintrodotto il Tempo
Pieno nella normativa della
scuola italiana non cambia.
L’idea governativa dice: “il
modello a Tempo Pieno torna
ad esistere formalmente; pe-
rò l’esistenza reale dipende
strettamente dalle disponibili-
tà di organico stabilite in fi-
nanziaria; quindi l’affermazio-
ne del diritto all’esistenza del
modello a Tempo Pieno non
dà diritto automaticamente
alla concessione dell’organico
necessario per aprire nuove
sezioni e neppure a quello ne-
cessario per mantenere pie-

namente attive quelle esi-
stenti. Vedremo di anno in
anno …”
Era davvero difficile aspettar-
si qualcosa di più relativa-
mente a questa materia. È
abbastanza evidente che
quello che chiedevamo, a val-
le di tanti anni di lotte di geni-
tori e insegnanti, era un dirit-
to sostanziale e non una sem-
plice sanzione formale.
D’altronde un governo che
decide di stabilizzare la preca-
rietà del lavoro invece di eli-
minarla non ha certo le cre-
denziali per intervenire in ma-
niera efficace in questo setto-
re sociale ed educativo allar-
gando la tutela indiretta delle
famiglie e i diritti all’istruzione
e ad una didattica di qualità.
L’esigenza di poter disporre di
sezioni a Tempo Pieno assu-
me sempre di più importanza
nel contesto sociale in cui ci
troviamo a vivere oggi in
Italia. Il mondo del lavoro in-
fatti è sempre più precarizza-
to e privo di garanzie, il lavo-
ratore è reso flessibile e mu-
tevole in ragione delle esigen-
ze degli imprenditori. Le tute-
le del welfare diminuiscono di
anno in anno in nome del ri-
sparmio nei conti pubblici e
del trasferimento dei servizi al
privato. In queste condizioni
diviene sempre più avventu-
roso il progetto di avere figli
poiché la cura della loro cre-
scita entra in contraddizione

con il suo costo economico e
con il mantenimento del lavo-
ro dei genitori.
Quando una madre è costret-
ta ad accettare per un basso
salario un lavoro in un call
center ad orari flessibili e mu-
tevoli, la sua possibilità di se-
guire regolarmente i figli nel
pomeriggio diviene estrema-
mente ardua. In questa situa-
zione si aprono e crescono i
mercati del tempo libero e
della cura a domicilio per chi
ha la possibilità economica di
rivolgersi ad essi. Per gli altri
rimangono solo due soluzioni:
affrontare queste difficoltà at-
traverso le risorse famigliari -
collaborazione dei genitori,
dei nonni - o attraverso l'aiu-
to cooperativo - collaborazio-
ne con le altre famiglie ami-
che che si trovano in condizio-
ni simili. 
In questa situazione è eviden-
te che per moltissime famiglie
poter disporre di un modello
di scuola tempo pieno diviene
decisivo per la qualità della
propria vita. Non è un caso
che ove esistono possibilità di
scegliere tra Modulo e Tempo
pieno, le sezioni a Tempo pie-
no sono solitamente molto più
numerose: l'utilità sociale di
poter disporre di un luogo di
crescita e di istruzione pubbli-
co di otto ore per i propri
bambini è decisiva nell'orien-
tamento della scelta. Ciò non
vuol dire che le caratteristiche
didattiche di questo modello
di scuola non abbiano impor-
tanza in generale, bensì che
spesso altre necessità prima-
rie risultano più determinanti
nella scelta dei genitori. E
d’altronde la scelta del Tempo
Pieno, quando riesce ad esse-
re praticata, porta implicita-
mente con sé l’opzione per
una didattica dai tempi diste-
si ed operativa e per una alta
socializzazione; come soste-
neva recentemente Francesco
De Bartolomeis: “Se l'appren-
dimento è legato alla ricerca
nei laboratori e sul campo, al-
la utilizzazione delle opportu-
nità di vario tipo offerte dall'e-
sterno, alla documentazione,
alla familiarizzazione con gli
strumenti informatici la con-
seguenza è inevitabile: ci
vuole molto più tempo di
quello di cui la scuola ordina-
riamente dispone; ci vuole il
tempo pieno generalizzato,
appunto.”
Quindi, nonostante l’ineffica-
cia della legge, nostro compi-
to è rendere possibile la dife-
sa e l’apertura di sezioni di
Tempo Pieno ovunque ci sia-
no le richieste dei genitori e
l’accordo degli insegnanti.
Non è compito facile. Occorre
agire collettivamente, pubbli-
camente, negli organi colle-
giali e al di fuori di essi, con
delle istituzioni e al di fuori di
esse, contro di esse. Il per-
corso è assai lungo e difficile e
non dà nessuna garanzia di
successo. Però allo stato di
cose è l’unico possibile! Non
aprire quel percorso di richie-
sta significa rinunciare in par-
tenza ad allargare le maglie
strettissime con le quali il go-
verno ha provato a disinne-
scare le potenzialità positive
della norma nel momento
stesso in cui l’ha varata.
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BBiissooggnnii
ssoocciiaallii ee
ddiiddaattttiiccaa
LLee aappppaarreennttii nnoovviittàà
ssuull tteemmppoo ppiieennoo

di Gianluca Gabrielli

“La maestra riceverà nel dicembre prossimo
1.416,79 euro di arretrati”! Così, perentorio, chiaro
e sicuro Enrico Panini, il dirigente scolastico distac-
cato come segretario nazionale del maggior sinda-
cato della scuola italiana, sentenziava sul sito di
Retescuole l’11 ottobre scorso, in risposta ad un
volantino della sede Cobas di Trieste vergato anche
dal sottoscritto e accusato dal nostro di “malafede”
e di “mistificare le cifre”. Nella risposta a quella
simpatica e singolare diatriba il sottoscritto, inse-
gnante elementare di Trieste nonché militante nel
tempo libero della emerita sede locale dei Cobas
Scuola (sindacato notoriamente privo da ormai 9
anni del diritto di assemblea anche e soprattutto
grazie alle democratiche norme incluse nei contrat-
ti firmati dai confederali) invitava, chi avesse voglia
di esercitare spirito critico, a verificare a dicembre
la suddetta promessa. 
Ma, si sa, il tempo passa e a volte accade di tra-
scurare anche i propositi più sentiti. Così, sviato
dalla tranquillità con cui ho impegnato in acquisti
natalizi i suddetti 1.416,79 euro garantitimi da co-
tanto uomo d’onore, mi sono dimenticato di tutto
ed indebitato con voluttà. 
A fine dicembre però ho notato, di sfuggita, che il
primo appuntamento con i 1.416,79 euro era man-
cato. Poco male, calzolaio e informatico di fiducia
interpellati a breve mi hanno assicurato che avreb-
bero tollerato il pagamento differito delle derrate
natalizie e che, con cotanto garante, avrebbero ap-
plicato solamente l’euribor trimestrale maggiorato
del 7% sul mio mancato pagamento. 
Rinfrancato ho deciso di non rivangare pubblica-
mente questa piccola 
imprecisione nella dichiarazione del Panini e di at-
tendere l’ormai prossima scadenza di gennaio.
Ieri però, sulla soglia della mia scuoletta, sono ri-
masto nuovamente interdetto leggendo lo “statino”
di gennaio che, implacabile, denunciava l’assenza
sia dei fatidici 1.416,79 euro, sia della quota di au-
mento che spetterebbe in aggiunta in ragione della
avvenuta scadenza del contratto successivo. Come
era possibile? Per un attimo mi ha sfiorato l’idea
che lo scettico pensiero di insegnanti Cobas come
me, per di più nemmeno distaccati sindacali, po-
tesse trovare riscontro nella realtà! Davvero in-
quietante! Poi ho capito e mi sono tranquillizzato:
Di un complotto si trattava… 
E chi i responsabili? Certo il Tesoro, come recita il
comunicato Cgil, ma la mia impressione è che die-
tro ci stiano sempre i Cobas che con le loro potenti
entrature avranno convinto il Tesoro a boicottare la
Cgil per minare anche l’ultimo bene prezioso che ci
rimane: l’infallibilità delle affermazioni del suo se-
gretario nazionale! 
Così, forte della rinnovata consapevolezza, mi sono
recato ancora dal calzolaio e dall’informatico che,
uomini di mondo, non si sono stupiti affatto dell’ul-
teriore richiesta di proroga e avevano pronto il mo-
duletto per l’applicazione dell’eurobir quadrimestra-
le maggiorato del 9,7%. La mia fiducia nell’infallibi-
lità del Panini era salva con gli interessi. Solo, nella
serenità della fede rinsaldata, si fa strada un lieve,
impercettibile dubbio: non è che si trattava del di-
cembre 2008?

SSppoocccchhiiaa
ppaanniinnaarraa
DDeeii mmaallaauugguurraattii rriittaarrddii
ddeell ccoonnttrraattttoo aa 2244 ccaarraattii
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di Anna Grazia Stammati

Gli esami di riparazione furo-
no aboliti nel 1994 dal mini-
stro D'Onofrio (primo governo
Berlusconi) e la cancellazione
fu confermata fino al 2001 dai
suoi successori: Lombardi,
Berlinguer, De Mauro e
Moratti. Berlinguer, al di là di
qualche iniziale critica nel mo-
mento dell'emanazione dei
primi disposti normativi di
D'Onofrio, ne mantenne so-
stanzialmente l'impianto. Le
voci che si alzarono sostenne-
ro che, al di là delle critiche,
ciò che contava era saper co-
gliere l'occasione per discute-
re del vero nodo degli inter-
venti: l'insuccesso scolastico.
La stessa argomentazione vie-
ne ripetuta oggi di fronte alle
modifiche apportate da Fioroni
sul recupero dei debiti.
Nella realtà, nulla di risolutivo
si è fatto in passato per porre
rimedio all’insuccesso scola-
stico e nulla continua ad esse-
re fatto adesso. Gli interventi
predisposti dal ministro
D'Onofrio, al di là di un primo,
apparente effetto shock, si so-
no svolti senza comportare
sostanziali cambiamenti in
ambito didattico. Per quelli
predisposti dal ministro
Fioroni i collegi si sono già “ac-
comodati”, cercando soluzioni
organizzative “compatibili”. 
Mi si potrebbe obiettare che,
considerata l’assenza di cam-
biamenti in ambito didattico,
una volta ritornati al punto di
partenza la situazione si può
considerare “sanata”; senon-
ché ritornare al punto di par-
tenza non può considerarsi la
soluzione ad un problema che
intanto rimane: l'insuccesso
scolastico. 
I “consiglieri” di Berlinguer si
espressero chiaramente in
merito all'abolizione degli
esami di riparazione. Membri
della Commissione ministe-

riale sull'autonomia spiegava-
no che le scuole dovevano ef-
fettuare corsi di recupero e
che Berlinguer si era ritrovato
il petardo del debito formativo
già piazzato da D'Onofrio, ma
che quella riforma estempo-
ranea avrebbe acquistato un
vero senso all'interno della ri-
voluzione complessiva che il
ministero portava avanti:
l'autonomia scolastica.
Questa avrebbe comportato
flessibilità dell'orario e dell'or-
ganizzazione e, in prospetti-
va, si sarebbe arrivati a un li-
bretto dello studente su cui
segnare le competenze acqui-
site e la didattica avrebbe an-
che orientato verso corsi di
studio adatti. La riforma, gra-
zie anche al riordino dei cicli,
avrebbe permesso a tutto ciò
di avvenire in itinere, in modo
“indolore”.
Ma gli effetti taumaturgici del-
l'autonomia scolastica non si
sono fatti sentire ed infatti le
stesse fonti ministeriali parla-
no di circa 1.1000.000 stu-
denti con debito, dei quali in
genere solo un quarto recu-
pera. Ora ci si fa notare che, a
riforma nuovamente attuata
(e in maniera altrettanto
estemporanea dell'altra), nel
caso in cui volessimo ipotizza-
re che un quarto in più degli
studenti riesca ulteriormente
a “saldare i debiti”, rimarreb-
bero ancora 500.000 studenti,
che però, alla luce dell'attuale
nuova normativa, dovrebbero
essere “bocciati”. Non sembra
una buona soluzione. 
Intanto, in relazione al recu-
pero dei debiti, la famosa au-
tonomia scolastica lascia le
scuole di fronte all'atomizza-
zione/frantumazione degli in-
terventi, alla deresponsabiliz-
zazione dei collegi, all'idea
che il pagamento orario della
“ripetizione” (ora maggiorato)
possa risolvere il problema
dell'insuccesso scolastico.

Le conseguenze sono varie.
L'atomizzazione/frantumazio-
ne degli interventi ha inne-
scato un “fai da te” che impe-
disce di effettuare persino
un'analisi seria su come le
singole istituzioni scolastiche
sono intervenute in relazione
alle carenze degli studenti.
Dopo 11 anni di autonomia
scolastica non si sa neppure
in quali e quante scuole si è
cercato o meno di affrontare il
problema delle cause delle
carenze e delle opportune
strategie da intraprendere; se
per recupero si deve intende-
re recupero dei contenuti di-
sciplinari o recupero delle
competenze e delle abilità e,
in relazione a tale differenzia-
zione, qual è l'impostazione
metodologico-didattica che
direttamente ne discende. 
Ma questi problemi vanno ge-
stiti a partire da un ripensa-
mento e una seria riflessione
generale su quelli che sono gli
ambiti propri dell'insegna-
mento nelle superiori (ma
non solo). Non si può sempli-
cisticamente sostenere, cioè,
che in base all'autonomia
ogni singola scuola si può or-
ganizzare come meglio crede.
I collegi (diventati nella mag-
gioranza dei casi, a causa del-
la cosiddetta “razionalizzazio-
ne” provocata dall'autonomia
scolastica, elefantiaci assem-
blaggi di docenti nei quali è
impossibile discutere seria-
mente), delegano a commis-
sioni apposite, deresponsabi-
lizzandosi, il compito di fare
proposte. Tali proposte poi
confluiscono in corsi di recu-
pero che, sempre nella nor-
ma, non sono che la ripetizio-
ne di contenuti disciplinari in-
segnati dagli stessi docenti
con gli stessi criteri metodolo-
gici con cui si svolgono le le-
zioni. Mentre i collegi, nel
frattempo, diventano sempre
più solo il luogo della sparti-

zione delle esigue risorse del
Fis. L'idea che il pagamento
orario della “ripetizione” all'in-
segnante che svolge il corso
risolva il problema impedisce,
poi, di fare chiarezza su que-
stioni di fondo, come quella
che al recupero partecipano
tutti i soggetti, anche i docen-
ti che non tengono i corsi ma
che dovrebbero attuare forme
di didattica alternativa, di va-
lutazione, di ricerca e speri-
mentazione, di continue ri-
unioni di verifica. Perché c'è
una parte del recupero che ri-
entra nell'ambito della didatti-
ca, ne è una funzione (ma ciò
non significa che per questi
motivi non vada retribuita,
piuttosto significa il contrario:
se si vuole una didattica qua-
lificata si devono retribuire
adeguatamente gli insegnanti
e non 'demansionarli' a ruolo
di badanti, rendendoli perciò
tali). Per questo si devono
prevedere consistenti aumen-
ti stipendiali uguali per tutti.
L'idea che il personale della
scuola possa programmare i
propri interventi senza la cer-
tezza dei finanziamenti e co-
munque con finanziamenti ir-
risori rispetto all'impegno e
alla serietà con la quale tale
impegno dovrebbe essere
svolto, la dice lunga sulla ve-
ra finalità dell'autonomia sco-
lastica: dismettere l'intero pa-
trimonio della scuola pubbli-
ca, degradandola al punto da
farne, al massimo, luogo resi-
duale per ceti non abbienti.
Basta guardare a questo pro-
posito alle stesse modalità
con le quali si interviene,
sempre nell'ambito del recu-
pero, nella scuola media. 
Il 19 dicembre viene emanata
dal Ministero la Direttiva, n.
113, nella quale, con un bel
profluvio di vuote parole, si
“elargisce” alle scuole medie
la cifra di 5 milioni di euro per
provvedere alla messa in ope-
ra dei corsi di recupero e so-
stegno, buttando là una cifra
con la quale il ministero pen-
sa di potersi lavare la coscien-
za rispetto al nodo rappresen-
tato dall'insuccesso e dalla
dispersione scolastica. 
Il risultato è che ad oggi gli
istituti non sanno neppure di
cosa si tratti. 
Non parliamo poi della que-
stione del biennio delle supe-
riori e delle tematiche con-
nesse all'innalzamento del-
l'obbligo e alle differenti stra-
tegie da attuare soprattutto in
quegli istituti tecnico-profes-
sionali in cui nel solo primo
anno si “boccia”, il 25-30%
degli studenti.
Il film di Michael Moore,
Sicko, sulla sanità statuniten-
se (privata) si apre con una
scena cruenta: un signore con
un profondo squarcio sulla
gamba prende ago e filo e
procede da solo alla sutura
della ferita, perché non può
andare in ospedale (costa
troppo). Il film ricostruisce le
fasi della privatizzazione della
sanità negli Usa, con le pres-
sioni delle società assicurative
a Nixon perché iniziasse tale
processo per favorire le assi-
curazioni alla ricerca di nuovi
fondi per rimpinguare le pro-
prie casse. Da quel momento
parte una corsa per dimostra-

re tutte le nefandezze, le col-
pe, le negligenze, le insuffi-
cienze di un sistema e di un
personale medico non ade-
guato “alle richieste dell'uten-
za”. Non è quello che sta ac-
cadendo alla nostra scuola?
Costretta al fai da te e a ricu-
cire da sola le proprie ferite,
con tutti i rischi del caso; ves-
sata attraverso tutti i modi
possibili per dimostrare un'ina-
deguatezza che non potrà che
portare le famiglie all'abban-
dono della scuola pubblica?
In tutto questo però c'è una
parte consistente della cate-
goria che tace. Da qualunque
parte si guardi il problema
'istruzione', dal punto di vista
dei contenuti come dal punto
di vista salariale, nulla scusa il
silenzio, in dissenso o in as-
senso che sia. 
Se i docenti credono (così co-
me molti sostengono nei cor-
ridoi) che gli interventi di ri-
forma non possano passare
sulle proprie teste e su quelle
degli studenti, allora occorre
protestare e chiedere al mini-
stro (ma a voce alta e non a
testa china) rispetto e serietà,
rispedendo al mittente ordi-
nanze e decreti imposti ad
anno scolastico iniziato e sen-
za un serio piano di progetta-
zione. Se si pensa che i soldi
non siano sufficienti per l'im-
pegno richiesto o per svolgere
seriamente la propria profes-
sione bisogna allora dirlo, ri-
chiedendo, anche qui con for-
za e mobilitazione di piazza,
risorse finanziarie certe come
questione centrale e prelimi-
nare per qualunque discorso
sul recupero.
Ma se invece questa parte di
docenti era ed è convinta di
quanto i ministri hanno pro-
posto e vanno proponendo e
ritiene che i finanziamenti so-
no adeguati per mettere in at-
to un serio intervento per il
recupero dell'insuccesso sco-
lastico in tutte le forme prima
enunciate, allora si metta al
lavoro seriamente ed alacre-
mente, chiarisca per quali
motivi, nonostante siano tra-
scorsi 11 anni effettivi, i corsi
di recupero non hanno pro-
dotto miglioramenti nell'ap-
prendimento della matemati-
ca, della lingua italiana, delle
materie ritenute fondamenta-
li nei vari indirizzi di studio e
come mai ci sono 1.100.000
studenti con debiti che non si
riescono a recuperare. E que-
sto lo spieghi alle famiglie,
agli studenti, a chi si è rifiuta-
to di partecipare a tali inter-
venti perché ha ravvisato e
denunciato tutti gli elementi
che ostacolano un serio recu-
pero ma, pur avendo reso il
're nudo', non ha trovato ac-
canto a sé quella parte della
categoria troppo occupata in
altri discorsi (quali?). 
Una cosa è certa: la scuola
non può essere ridotta in pol-
tiglia, la mucillagine in cui na-
viga un'intera nazione deve
trovare nella scuola un argine
e risposte adeguate, ma so-
prattutto gli insegnanti devo-
no mostrarsi all'altezza del
proprio ruolo e devono saper
richiedere quanto è necessa-
rio per espletarlo in maniera
adeguata, senza trincerarsi
nella routine del ruolo.

LL’’iinnssuucccceessssoo ggllii
hhaa ddaattoo aallllaa tteessttaa
LLee ttrroovvaattee mmiinniisstteerriiaallii ssuu ddeebbiittii
ee rriippaarraazziioonnii
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di Stefano Micheletti

Per la prima e ultima volta il
fu governo Prodi abroga, con
la Legge Finanziaria 2008,
una parte della riforma
Moratti: l’art. 5 della Legge
53/2003 sulla formazione e
reclutamento dei docenti,
compreso il relativo decreto
legislativo di attuazione.
Migliaia e migliaia di operato-
ri della scuola, studenti, geni-
tori avevano invocato con
passione e sacrificio, con ini-
ziative, manifestazioni, scio-
peri, l’abrogazione della
Legge Moratti.
Il governo succeduto a
Berlusconi, che nel suo pro-
gramma prometteva il supe-
ramento dell’odiata riforma
Moratti e la fine del precariato
nella scuola, invece ha man-
tenuto e peggiorato tutto
quello che Moratti & C. aveva-
no imposto.
Emblematico il caso della for-
mazione e del reclutamento:
si abroga quanto previsto dal-
la Moratti per sostituirlo con
qualcosa di peggio.
Con la Legge Finanziaria del
2007 si prevedeva un piano di
fattibilità per 150.000 assun-
zioni in tre anni (20.000 per il
personale Ata), in cambio del-
la trasformazione delle
Graduatorie permanenti in
Graduatorie ad esaurimento:
il che significa superare il dop-
pio canale di reclutamento,
frutto dei movimenti dei pre-
cari dei decenni precedenti.
A settembre 2007 vengono
effettuate 50.000 assunzioni

(più solo 10.000 Ata), con le
quali non si rimpiazzano nep-
pure coloro che se ne vanno
in pensione. Viene assunto
con contratto annuale o fino
al termine delle lezioni un nu-
mero maggiore di docenti e
Ata dell’anno precedente.
Nell’aprile 2007 si erano inse-
riti o avevano confermato l’in-
clusione 342.272 docenti nelle
Graduatorie ad esaurimento
(vedi riquadro): i precari quin-
di sono aumentati, non dimi-
nuiti.
La rivista Tuttoscuola (2007,
un anno di scuola dalla A alla
Z), tenendo conto che la me-
tà dei posti disponibili per le
immissioni in ruolo sono riser-
vati alle graduatorie di merito
dei concorsi ordinari, prevede
che, con questi ritmi di assun-
zioni a tempo indeterminato,
saranno necessari 15 anni per
esaurire le graduatorie.
Una volta esaurite le
Graduatorie ad esaurimento
ci sarà solo il canale del con-
corso ordinario per esami e ti-
toli per il reclutamento.
Questo vuol dire che coloro
che supereranno il concorso,
ottenendo l’idoneità, non vin-
cendo però la cattedra, saran-
no costretti a ripetere il con-
corso più volte senza potersi
collocare in una graduatoria a
scorrimento a cui è riservato
perlomeno la metà dei posti,
come era stato in qualche
modo imposto dai movimenti
dei precari di fine anni ’80.
Con la Legge Finanziaria 2008
un altro pezzo di controrifor-
ma del reclutamento viene

imposto. Il comma 416 del-
l’articolo 2 recita: “Nelle more
del complessivo processo di
riforma della formazione ini-
ziale e del reclutamento dei
docenti, anche al fine di assi-
curare regolarità alle assun-
zioni di personale docente
sulla base del numero dei po-
sti vacanti e disponibili effetti-
vamente rilevati e di elimina-
re le cause che determinano
la formazione di precariato,
con regolamento adottato dal
Ministro della pubblica istru-
zione e dal Ministro dell'uni-
versità e della ricerca ... sen-
titi il Ministro dell'economia e
delle finanze e il Ministro per
le riforme e le innovazioni nel-
la pubblica amministrazione,
previo parere delle
Commissioni parlamentari
competenti per materia e per
le conseguenze di carattere
finanziario ..., è definita la di-
sciplina dei requisiti e delle
modalità della formazione ini-
ziale e dell'attività procedura-
le per il reclutamento del per-
sonale docente, attraverso
concorsi ordinari, con caden-
za biennale, nei limiti delle ri-
sorse disponibili a legislazione
vigente per il reclutamento
del personale docente, senza
maggiori oneri a carico della
finanza pubblica e fermo re-
stando il vigente regime auto-
rizzatorio delle assunzioni. È
comunque fatta salva la vali-
dità delle graduatorie di cui
all'articolo 1, comma 605, let-
tera c), della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296. Sono abro-
gati l'articolo 5 della legge 28

marzo 2003, n. 53, e il decre-
to legislativo 17 ottobre 2005,
n. 227.”
Quindi, con un semplice
Regolamento interministeriale
verranno definite le modalità
della formazione iniziale dei
docenti, nonché le procedure
per il reclutamento, attraver-
so concorsi ordinari da bandi-
re ogni due anni.
È confermata la validità delle
Graduatorie ad esaurimento,
fino al loro effettivo esauri-
mento appunto, alle quali
continuano ad essere riserva-
ti la metà dei posti disponibili.
La recente caduta del gover-
no Prodi, non conoscendo chi
sostituirà il ministro Fioroni
alla P.I., non ci lascia comun-
que molti dubbi sul fatto che il
futuro del reclutamento non
sarà certo radioso per i preca-
ri, se non si innescherà una
nuova stagione di lotte contro
la precarietà nella scuola.
Dal Quaderno Bianco sulla
Scuola, pubblicato dal Mpi nel
settembre 2007, e da un con-
vegno tenuto a Roma dal Cidi
il 15 gennaio scorso, con la
presenza dei vertici del mini-
stero, si evince quali erano le
intenzioni di Fioroni.
Tre anni di università prope-
deutica (laurea breve), due
anni di corso di specializzazio-
ne all’insegnamento a nume-
ro programmato (laurea ma-
gistrale), dove riciclare i baro-
ni delle attuali Ssis. I futuri
docenti, usciti dal 3+2 già
abilitati all’insegnamento, se-
condo Fioroni, avrebbero do-
vuto poi affrontare il concorso
ordinario per esami e titoli.
A differenza delle passate edi-
zioni (gli ultimi risalgono al
1999/2000), i concorsi ordi-
nari sarebbero stati riservati
ai già abilitati e quindi non es-
sere banditi, come prima, ai
fini abilitanti e per la cattedra.
I vincitori di concorso ordina-
rio, trovata del fu governo di
centrosinistra, peggiorando
anche quanto prevedeva l’art.
5 della legge Moratti, comun-
que non avrebbero vinto la
cattedra con un contratto a
tempo indeterminato, ma il
diritto a stipulare un contratto
a tempo determinato per un
anno di praticantato.
Alla fine dell’anno di pratican-
tato, con responsabilità di in-
segnamento, il candidato do-
cente avrebbe dovuto soste-
nere altre prove da parte del-
l’istituzione scolastica, in pra-
tica da parte del dirigente
scolastico e il suo staff, al
quale sarebbe stata riservata
l’ultima parola sulla trasfor-
mazione del contratto da
tempo determinato a tempo
indeterminato. In definitiva
l’assunzione diretta da parte
del preside, che neppure la
Moratti e la sua vice Aprea
erano riuscite a fare passare,
osteggiata dai sindacati e dal
centrosinistra, che allora ave-
vano gridato allo scandalo. Si
sarebbe concluso così il pro-
cesso di aziendalizzazione
della scuola: i presidi avreb-
bero potuto assumere i do-
centi di loro gradimento, arri-
vando a creare le scuole di
serie A e di serie B e gli istitu-
ti di questa o quella tendenza.
Ai docenti che avrebbero su-
perato il concorso, senza vin-

cere la cattedra per il prati-
cantato, non sarebbe rimasto
che ripetere il concorso due
anni dopo. Ai docenti bocciati
dai dirigenti scolastici dopo
l’anno di praticantato, magari
per non essersi adeguati ai
voleri del preside padrone,
non sarebbe rimasto che
cambiare lavoro … precario
naturalmente.
A tutt’oggi non sappiamo a
quale governo e a quale mini-
stro rimarrà in mano il cerino
della pesante delega lasciata
dalla Finanziaria 2008.
Chi materialmente elaborerà
il Regolamento sulla nuova
formazione e reclutamento
dei docenti? Un governo prov-
visorio o tecnico fino alle
prossime elezioni non dovreb-
be avere la legittimità sostan-
ziale per una modifica di pro-
cedure tanto delicate per il fu-
turo della scuola.
In questo senso risulta tanto
più legittima la richiesta degli
specializzandi del IX ciclo
Ssis, di essere, nelle more
della nuova normativa, inclusi
nelle Graduatorie ad esauri-
mento, da trasformare, come
prima, in Permanenti.
Certo che i precari della scuo-
la devono prendere la parola
e programmare azioni di lotta
contro lo scandalo della pre-
carietà, andando ad incidere
sulle vere cause del precaria-
to, che non sono la farragino-
sità delle graduatorie, o il ri-
tardo nel bandire i concorsi,
ma l’estrema convenienza
nello sfruttare i precari.
Conviene, alla casta politica
ed amministrativa di ogni co-
lore, mantenere un quinto dei
docenti e metà del personale
Ata con contratto a tempo de-
terminato, assunti a settem-
bre e licenziati a giugno, sen-
za diritti, progressione di car-
riera, e pagati mediamente
ben 8.000 euro l’anno in me-
no dei lavoratori a tempo in-
determinato.

PPeerrccoorrssoo aa oossttaaccoollii
IIll ffuuttuurroo ddeellllaa ffoorrmmaazziioonnee ee
ddeell rreecclluuttaammeennttoo ddeeii ddoocceennttii

I numeri delle Graduatorie
ad esaurimento
I docenti inclusi in queste
Graduatorie sono complessiva-
mente 342.272: 53.923 sono
docenti già in ruolo che riman-
gono in graduatoria per concor-
rere a cattedre di diversa tipo-
logia o in altra provincia; ben
288.349 sono quindi i precari
(nel 2006 erano 239.559), di
cui 49.287 inclusi con riserva in
quanto stanno frequentando i
corsi speciali abilitanti ex Dm
85/2005 o il secondo anno del
VIII ciclo Ssis. Gli inclusi con ri-
serva sono comunque docenti
che stanno, nella quasi totalità,
lavorando nella scuola: i corsisti
ex Dm 85, dovevano avere –
già al giugno 2004 – 360 gg. di
servizio per accedere a questi
corsi abilitanti; gli specializzan-
di Ssis in gran parte sono occu-
pati, essendo state - in molte
province - esaurite con le nomi-
ne provinciali le graduatorie de-
gli abilitati; quindi i dirigenti
scolastici stanno attingendo
dalla graduatorie d’istituto di
terza fascia, riservate ai non
abilitati, per coprire nomine e
supplenze. Si tratta quindi,
questi ultimi, di precari della
scuola a tutti gli effetti.
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di Anna Grazia Stammati

I Centri territoriali permanen-
ti - Ctp, istituiti nel 1997, rap-
presentano la trasformazione
delle precedenti esperienze
dell'educazione agli adulti, dei
corsi di alfabetizzazione e dei
corsi per lavoratori. Accanto
ai 546 Ctp italiani, troviamo i
Corsi serali degli istituti di
istruzione secondaria di se-
condo grado che subirono,
sempre nel 1997, un riassetto
attraverso la costituzione dei
Progetti Sirio e Aliforti che
permettono un'organizzazio-
ne a orario ridotto e una di-
dattica “meno rigida”. Con la
Finanziaria del 2007 si compie
un primo passo verso la nuo-
va riorganizzazione del siste-
ma dei corso per l'Educazione
degli Adulti - Eda e si prean-
nuncia la trasformazione dei
Ctp in Centri Provinciali per l'i-
struzione degli adulti - Cpia.
La Finanziaria 2008 conferma
tale trasformazione e nel nuo-
vo Ccnl scuola si prevede una
“apposita sequenza contrat-
tuale” per ridefinire “la disci-
plina della materia, in attesa
che sia attuato quanto previ-
sto dalla Finanziaria 2007”. 
Il primo atto concreto di at-
tuazione di quanto stabilito
con la Finanziaria del 2007 è
costituito dal decreto ministe-
riale del 25 ottobre 2007.
Vediamone i contenuti essen-
ziali e le nostre osservazioni. 

Cpia Autonomi
Si conferisce l'Autonomia sco-
lastica ai Cpia, articolandoli in
reti territoriali. Nei Cpia si an-
nette tutta l'istruzione agli
adulti, compresi i corsi serali e
l'istruzione carceraria. Tale
piano si realizza a partire dal
2008/09 e si concluderà nel
2009/10. 

Percorsi didattici,
non corsi di istruzione
I Cpia devono provvedere ad

istituire percorsi per :
– il conseguimento della li-
cenza di scuola media;
– l'assolvimento dell'obbligo
di istruzione (biennio scuola
superiore);
– il conseguimento del diplo-
ma di istruzione secondaria
superiore;
– il recupero dei saperi per la
certificazione dell'assolvimen-
to dell'obbligo;
– l'alfabetizzazione necessaria
per l'adempimento dell'obbli-
go di istruzione e quella per il
conseguimento di un titolo di
istruzione superiore;
– l'apprendimento della lin-
gua italiana da parte degli im-
migrati.
Possono accedere ai Cpia
alunni stranieri e coloro che
abbiano compiuto 16 anni e
che non siano in possesso
della licenza media e/o non
abbiano adempiuto all'obbligo
di istruzione. Per l'organizza-
zione didattica dei percorsi si
rimanda ai relativi ordina-
menti ministeriali.
Nei Cpia non si svolgono cor-
si di istruzione ma percorsi di-
dattici per il conseguimento di
titoli. Ciò è comprensibile per
gli adulti che frequentano per
“recuperare saperi e compe-
tenze”, è invece inammissibi-
le per studenti che sono usci-
ti fuori dal percorso di istru-
zione a soli 16 anni e ai quali
verrà fatto conseguire l'obbli-
go con percorso “breve” e,
presumibilmente, trasferito
poi nella formazione profes-
sionale regionale o nell'ap-
prendistato. 
Stesso problema per l'istru-
zione carceraria, minorile o
adulta che sia. Teoricamente
si potrebbe fare per gli alunni
detenuti lo stesso discorso
che si fa per gli adulti: li fac-
ciamo partecipare a percorsi
brevi che permettono loro di
acquisire un titolo di studio
con il quale, una volta usciti,
possano collocarsi in un qua-

lunque ambito lavorativo.
Solo che il problema in questi
casi non è semplicemente
l'acquisizione di un titolo, ma
la rimozione di ostacoli cultu-
rali e socio-ambientali, per cui
non basta la scorciatoia del-
l’acquisizione di un credito
spendibile nel futuro mondo
del lavoro. Il processo è inve-
ce lungo e difficile, perché le
'incrostazioni' che derivano da
mentalità malavitose non
vengono “ripulite” semplice-
mente con il “viakal” della
scuola che lava più bianco.
Questo vale naturalmente an-
che per la popolazione carce-
raria adulta, anzi, in un certo
senso, soprattutto per que-
sta, che può avere studenti
con pene lunghissime o “fine
pena mai”.

Personalizzazione, handi-
cap, esternalizzazioni
Per la personalizzazione del-
l'offerta formativa i Cpia pos-
sono programmare le attività
didattiche anche in tempi di-
versi da quelli degli ordinari
percorsi scolastici. Inoltre de-
vono assicurare la piena inte-
grazione delle persone diver-
samente abili. Nella loro opera
i Cpia possono ricorrere a pre-
stazioni professionali e a con-
tratti di prestazione d'opera.
All'interno dei Cpia è tutto
possibile: 
- si possono programmare le
attività didattiche anche in
tempi diversi da quelli degli
ordinari percorsi scolastici
(senza che siano definite le
relative competenze degli
Organi Collegiali né previsto
lo svolgimento di specifiche
riunioni - art. 9 della Cm
456/1997 relativa agli allora
neocostituiti Ctp). In questo
modo i docenti possono esse-
re sottoposti ad una estrema
flessibilità dell'orario di servi-
zio e ad un intervento didatti-
co subordinato totalmente al-
le esigenze dell'utenza o degli

Enti o soggetti esterni con cui
si stipulano intese (presenti
attualmente nei consigli di cir-
colo o di istituto);
– giustamente si garantisce
l'iscrizione di soggetti diversa-
mente abili, ma non si chiari-
sce nulla in merito alle moda-
lità del loro inserimento, visto
che non si prevedono nel con-
tingente assegnato al Cpia in-
segnanti di sostegno, né si di-
ce a quale età possano esse-
re iscritti gli alunni diversa-
mente abili;
– si può ricorrere, però, a pre-
stazioni professionali e a con-
tratti di prestazione d'opera;
non è difficile dedurne che sa-
ranno proprio loro ad occupar-
si dei diversamente abili, con-
siderato peraltro che in
Finanziaria si prevede il 30%
in meno di insegnanti di so-
stegno. I diversamente abili,
addirittura, potranno essere
“trasferiti” nei Cpia (per esem-
pio chi non hanno ancora con-
seguito l'obbligo scolastico a
16 anni) ed essere seguiti da
personale esternalizzato.

Il personale dei Cpia
I Cpia hanno un proprio orga-
nico, distinto da quello degli
ordinari percorsi scolastici,
assegnato in base a specifici
titoli culturali e a esperienze
maturate nell'istruzione agli
adulti. Le modalità dell'asse-
gnazione sono quelle che di-
sciplinano l'utilizzazione e la
mobilità del personale della
scuola. Inoltre, sono previste
apposite iniziative di forma-
zione. In prima applicazione i
Cpia avranno organici funzio-
nali che saranno ridetermina-
ti con la loro messa a regime,
a partire dall'a. s. 2009/10,
assegnando ad ogni 120 alun-
ni 10 docenti, così ripartiti:
– 2 di scuola primaria con
competenze per l'insegna-
mento di una lingua straniera;
– 4 di scuola media;
– 4 di scuola secondaria supe-
riore (uno per ogni asse disci-
plinare previsto per l'obbligo
di istruzione).
Dunque, i Cpia avranno un or-
ganico distinto da quello degli
ordinari percorsi scolastici.
Entro certi limiti, ciò corri-
sponde a una richiesta dei la-
voratori che oggi operano nei
Centri Territoriali, per rispon-
dere alle esigenze di avere
personale appositamente for-
mato e stabile. Il decreto pe-
rò è ambiguo perché non spe-
cifica in cosa consiste la di-
stinzione. Si potrebbe pensa-
re ad un organico inserito nei
ruoli provinciali o comunali,
oppure da utilizzare all'inter-
no di un circuito specifico, con
il rischio però di una sorta di
ghettizzazione. Nulla si dice
peraltro sulla distribuzione del
personale docente e Ata sul
territorio e per quanto riguar-
da quest'ultimo non c'è alcu-
na chiarezza su consistenza e
determinazione dell'organico.
Inizialmente i Cpia avranno
organici funzionali che servi-
ranno a comprendere le esi-
genze reali per la loro futura
determinazione. Questo signi-
fica che almeno sino al
2009/2010 ci sarà un organi-
co provvisorio e poi si potrà,
eventualmente, presentare
domanda di trasferimento

(quando e se sarà chiarito di
che tipo saranno gli insegnan-
ti dei Cpia). In questo conte-
sto il vero problema sta nella
consistenza organica dei cen-
tri: 10 docenti per ogni 120
alunni. Apparentemente l'or-
ganico mantiene un rapporto
di 1 docente ogni 12 alunni;
suddivisi, però, per i tre gradi
diventano: 0,2 docenti per
ogni 12 alunni per le elemen-
tari, 0,4 per le medie e 0,4
per le superiori (qui con l'ag-
gravante che si richiedono in-
segnanti del biennio, perciò
molti insegnamenti e inse-
gnanti dei trienni non sono
proprio previsti). Per i Corsi
serali della secondaria di se-
condo grado, che non è inse-
rita attualmente nei Centri
territoriali, ciò può comporta-
re la perdita dei due terzi di
insegnanti ogni 12 alunni o,
se si preferisce, di 6 inse-
gnanti ogni 10. Basti pensare
che nella sola sede carceraria
di Rebibbia, dove insegno, tra
la sede del penale, del giudi-
ziario e del femminile e tre
corsi differenziati (tecnico in-
dustriale, tecnico commercia-
le, professionale per il com-
mercio) ci sono 297 iscritti e
50 docenti che con i nuovi
parametri verrebbero drasti-
camente ridotti. 
Accanto a questo problema ce
n'è poi ancora uno: la perdita
dell'autonomia da parte di
quelle istituzioni scolastiche
della secondaria di secondo
grado che si mantengono
“grazie” agli iscritti dei Corsi
serali: valga sempre l'esem-
pio della mia scuola, l'ISS
“Von Neumann”, che ha le se-
zioni coordinate di Rebibbia,
ha 427 alunni per la centrale
e 297 per le sezioni coordina-
te. Quando le sezioni verran-
no scorporate ed annesse ad
un Cpia, potrebbero rimanere
solo 427 alunni, quindi la
scuola dovrebbe perdere la
propria autonomia.
La dotazione organica neces-
saria è rimessa peraltro alla
valutazione del dirigente del
Cpia che decide sulla base
delle necessità derivanti dal-
l'utenza, in relazione alle prio-
rità della programmazione
dell'offerta formativa regiona-
le e delle indicazioni del
Collegio dei Docenti. Il vero
deus ex machina per la deter-
minazione degli organici ap-
pare dunque il dirigente, di
concerto con la Regione,
mentre il Collegio si limita a
fornire indicazioni (nell'assen-
za totale, come già rilevato, di
norme relative alle competen-
ze degli Organi Collegiali).

Accordi con le superiori
I Centri stipulano accordi con
gli istituti secondari superiori
per il conseguimento di un di-
ploma di istruzione seconda-
ria superiore. Mentre è previ-
sto che i centri preparino gli
studenti all'esame finale del
triennio non è previsto però
che rilascino un titolo, proba-
bilmente in quanto Centri
Provinciali. Se così fosse
avremmo insegnanti della se-
condaria di secondo grado
che svolgono preparazioni ad
alunni per il conseguimento
del diploma in strutture non
abilitate a tale certificazione.

SSaallttoo nneell bbuuiioo
LLaa rriiffoorrmmaa ddeeii CCeennttrrii TTeerrrriittoorriiaallii
PPeerrmmaanneennttii
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di Giovanni Bruno

Il regalo di Natale 2007 del
Governo Prodi alle scuole cat-
toliche è stato il varo definiti-
vo nel Consiglio dei Ministri
dell’11 dicembre scorso del
Regolamento che stabilisce le
condizioni per le convenzioni
delle scuole paritarie. Il
Ministro Fioroni e tutta la
compagine dell’Unione hanno
così pagato l’ennesimo tributo
al Vaticano e alle gerarchie
ecclesiastiche, con un atto di
completa genuflessione.
Come già rilevato nello scorso
numero del questo giornale,
con uno sguardo di insieme
sulla normativa che disciplina
il sistema delle scuole parita-
rie, la politica del centrosini-
stra è stato in perfetta conti-
nuità con la precedente legis-
latura governata dalle destre,
segno dell’assoluta subalter-
nità culturale di tutta una
classe politica accomunata in
modo bipartisan nella sotto-
missione ideologica alla ditta-
tura confessionale antimoder-
nista e anticostituzionale della
chiesa di Ratzinger.
Lo spirito anticostituzionale
dei finanziamenti alle scuole
private paritarie si era già
manifestato con la legge di
parità (L. 62/2000, prodotto
dall’Ulivo due legislature fa
per mano del Ministro
Berlinguer), con l’escamotage
degli sgravi fiscali alle famiglie
con figli frequentanti istituti
privati, di cui il bonus fiscale -
per le famiglie ricche - nella
Lombardia dell’integralista
Formigoni (esponente di pun-
ta di Comunione e Liberazione
e perfetto esempio di militan-
za politico-religiosa ed affari-
stico-imprenditoriale tramite
la Compagnia delle Opere) fu
il caso più eclatante.
Dopo anni di legge di parità e
di continue forzature costitu-
zionali (culminate nella Legge
27/2006 nell’era Moratti, in
contrapposizione frontale al-
l’articolo 33 della Costituzione
che permette l’esistenza delle
scuole private, ma “senza
oneri per lo Stato”), c’è volu-
to dunque il Governo Prodi di
centrosinistra per compiere lo
sfregio definitivo all’articolo
33 della Costituzione: nel Dm
del 21 maggio 2007 si preve-
dono per la prima volta finan-
ziamenti diretti alle scuole pri-
vate, di ogni ordine e grado

(dalle primarie alle secondarie
di secondo grado).
L’entità delle risorse previste
e stanziate sono le seguenti:
19.367 euro “per ciascuna
delle classi” nelle scuole pri-
marie “convenzionate ai sensi
della legge 27/2006”; 2.500
euro alle scuole secondarie di
primo grado, più mille euro
per ogni classe convenziona-
ta, ed altri mille euro a classe
fino ad esaurimento delle ri-
sorse in base a numero alun-
ni, alunni certificati e alunni
stranieri (un bell’incentivo alle
iscrizioni “interessate” e al
mercato peloso della margi-
nalità!); infine 4.000 euro alle
scuole secondarie di secondo
grado, più 2.000 euro a clas-
se (prime e seconde). Il tutto
a condizione che vi siano clas-
si con almeno otto alunni
iscritti e frequentanti: mentre
nelle scuole pubbliche le clas-
si scoppiano, ci sono continui
tagli agli organici di insegnan-
ti ed Ata, agli istituti privati è
perciò consentito formare
classi con solo otto alunni!
Il Consiglio dei Ministri, in un
mondo dominato dalla preca-
rietà del lavoro e dal relativi-
smo culturale, ha voluto in-
trodurre un elemento di stabi-
lità, che si aggiunge alle con-
tinue assunzioni degli inse-
gnanti di religione cattolica:
nello schema di regolamento
recante “Norme in materia di
convenzioni con le scuole pri-
marie paritarie” varato l’11 di-
cembre, il Governo ha impe-
gnato l’Amministrazione sco-
lastica, con la stipula della
convenzione di parità, obbli-
gatoriamente “a corrisponde-
re all’ente gestore, nel limite
dello stanziamento di bilancio
sull’apposito capitolo di spe-
sa, un contributo annuo, per
classe e per numero di ore di
insegnamento destinate ad
alunni disabili o con difficoltà
specifiche di apprendimento,
nella misura fissata con de-
creto del Ministro della pubbli-
ca istruzione” (art. 2, comma
3 del Regolamento). L’Ufficio
scolastico regionale avrà poi il
compito di gestire la conven-
zione, valutando altresì l’ulte-
riore possibilità di “corrispon-
dere contributi integrativi per
progetti resi necessari da par-
ticolari necessità di inseri-
mento di alunni con handicap
o con difficoltà di apprendi-
mento” (art. 5, comma3).

È dunque ormai un obbligo -
che fa a testate con il dettato
costituzionale - per lo Stato
prevedere ed erogare annual-
mente finanziamenti diretti
alle scuole private paritarie la
cui convenzione potrà durare
fino ad un massimo di nove
anni (art. 6, comma 1), ma
siamo pronti a scommettere
che sarà permesso il rinnovo
illimitato. 
In realtà, la stabilizzazione dei
finanziamenti diretti alle pri-
vate paritarie convenzionate
del Regolamento dell’11 di-
cembre parla esplicitamente
solo di scuole primarie, men-
tre gli stanziamenti del Dm 27
maggio 2007 li estendevano
alle secondarie di primo e se-
condo grado. Che sia una svi-
sta ministeriale? In ogni caso
vi è una grave continuità nel-
la sostanza dei provvedimen-
ti, che hanno la doppia re-
sponsabilità di finanziare di-
rettamente le scuole private e
di rendere stabile tale norma
anticostituzionale.
A fronte di continui tagli alle
risorse della scuola pubblica,
dei continui tagli di organico,
di continui accorpamenti delle
classi, con un concentramen-
to di studenti per classe (in
aule sempre meno adeguate)
in continua crescita, il decreto
di maggio e il varo del
Regolamento per le conven-
zioni rappresentano un vero e
proprio schiaffo alla scuola
pubblica.
Ancora una volta ci troviamo
a denunciare il ministro
Fioroni come un vero e pro-
prio “agente degli interessi
vaticani” nella compagine go-
vernativa, l’ennesimo mini-
stro che persegue l‘affossa-
mento della scuola pubblica in
nome del principio di sussidia-
rietà che altro non è che un
modo di trasferire risorse eco-
nomiche dallo Stato ai privati,
nonché di imporre l’ideologia
liberista a partire dalla forma-
zione/istruzione di base. 
Oltre alla denuncia e alla ri-
chiesta di ritiro di questi ultimi
provvedimenti per evidente
anticostituzionalità, occorre
dunque rilanciare una batta-
glia politico-culturale com-
plessiva per la cancellazione
della legge di parità (L.
62/2000) e di quella conte-
nente le norme in materia di
scuole non statali (L.
27/2006, art. 1bis).

SSoollddii aallllee pprriivvaattee
LLaa CCoossttiittuuzziioonnee vviioollaattaa ee iill
ssuuppeerrmmaarrkkeett ddeellllee ssccuuoollee

di Rosella Arditi

Sono state depositate le moti-
vazioni della prima sentenza
della Cassazione, negativa
per i lavoratori, dopo la pro-
nuncia della Corte costituzio-
nale sulla conformità ai princi-
pi del nostro diritto del com-
ma 218 della Finanziaria
2006. 
Il giudizio di costituzionalità di
questi signori in ermellino, e
l’invito alla magistratura ad
applicare le leggi senza giudi-
carle, hanno completamente
capovolto la situazione dal
punto di vista giudiziario e
rendono difficile, se non im-
possibile, la prosecuzione dei
ricorsi. 
I giudici della Suprema Corte
si sono inchinati dunque al
volere dei politici. 
Dalla lettura delle motivazio-
ni, traspaiono i dubbi sulla ra-
gionevolezza della retroattivi-
tà della norma e sulla rottura
del principio dell’uniformità di
trattamento del personale
trasferito. 
Nella sostanza però l’emenda-
mento berlusconianio viene
ritenuto norma interpretativa
(e quindi applicabile ai giudizi
in corso), compatibile con il
Diritto Comunitario e con la
Convenzione europea per la
salvaguardia dei diritti del-
l’uomo per quanto attiene alle
regole del processo equo. 
La recente pronuncia diverge
esplicitamente però dalle va-
lutazioni precedentemente
espresse sia riguardo alla
chiarezza della legge di trans-
ito che alla riconduzione della
fattispecie alla disciplina ge-
nerale, in tema di passaggi di
personale nella pubblica am-
ministrazione.
Una cosa sola appare chiara e
viene ribadita in più punti: la
responsabilità dei rappresen-
tanti dei lavoratori che con la
firma dell’accordo del luglio
2000 hanno determinato que-
sta assurda situazione di dis-
criminazione. 
Infatti, viene ribadito che:
1) il Decreto interministeriale
5/4/2001 è conforme ai con-
tenuti dell’accordo tra Aran e
sindacati; 
2) l’interpretazione poi adot-
tata dal legislatore corrispon-
de alla concorde opinione del-
le parti collettive; 
3) l’indubbia interpretazione
restrittiva, volta al risparmio
di spesa, è condivisa dal già
rimarcato atteggiamento del-
le parti collettive. 
Ricordiamo che l’accordo sin-
dacale, previsto dalla fonte
normativa affinché il persona-
le non subisse alcuna forma di
penalizzazione, stravolse la
“ratio” in questa contenuta:
1) non venne mantenuto il di-

ritto all’anzianità, sancito dal
legislatore; 
2) vennero abolite o ridotte le
voci del salario accessorio; 
3) non venne imposto agli en-
ti locali alcun obbligo di appli-
cazione dei contratti decen-
trati al personale transitato,
penalizzandolo fortemente.
Così, Ata ed Itp transitati, a
parità di condizioni, si sono
trovati a percepire uno sti-
pendio più basso dei colleghi
già statali con cui lavorano
gomito a gomito, meno di
quelli rimasti negli enti locali,
meno di prima. 
L’accordo-truffa è stato sigla-
to nel periodo di massima
“concertazione” con l’allora
governo di centro-sinistra ed
ha portato ad un consistente
risparmio di spesa per lo
Stato e ad una perdita del
trattamento retributivo com-
plessivamente considerato
per i lavoratori.
Le pronunce di Corte costitu-
zionale e Corte di cassazione
sull’emendamento berlusco-
niano, mai abrogato dal cen-
tro-sinistra, appaiono più poli-
tiche che giuridiche, vere sen-
tenze ragionieristiche volte ad
ottenere un risparmio di spe-
sa sulla pelle dei lavoratori e
delle loro famiglie. 
È indispensabile una determi-
nata presa di coscienza da
parte di chi ha subìto questa
assurda ingiustizia: soltanto
l’impegno in prima persona e
la partecipazione attiva e col-
lettiva possono portare ad un
esito positivo della vicenda.
Quello - contenuto nella
Finanziaria 2008 - della riso-
luzione contrattuale nel pros-
simo biennio economico è so-
lo un miraggio per tenere sot-
to controllo una situazione or-
mai esplosiva: intanto si rea-
lizzerà la prescrizione decen-
nale dei diritti, e tanti altri la-
voratori andranno in pensio-
ne. Ricordiamo che nei quat-
tro precedenti rinnovi contrat-
tuali il problema è stato com-
pletamente ignorato da chi
siede al tavolo delle trattative
(neppure una nota di protesta
in calce ai contratti). 
Come Cobas, per primi, ab-
biamo avviato i ricorsi, abbia-
mo scioperato e continuere-
mo a lottare portando, se sa-
rà possibile, questa vergo-
gnosa vicenda davanti alla
Corte di Giustizia Europea.

DDiirriittttoo èè
ccaassttiiggoo
PPeerrssoonnaallee eexx eennttii llooccaallii::
aanncchhee llaa CCaassssaazziioonnee nneeggaa
iill ggiiuussttoo rriiccoonnoosscciimmeennttoo

Le immagini di questo
numero riproducono
opere di Tiziano
Vecellio (Pieve di
Cadore, 1488 circa -
Venezia, 1576).
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di Carmelo Lucchesi

Sono stati presentati, ai primi
del dicembre scorso, i risulta-
ti dell’indagine Pisa sugli alun-
ni quindicenni che vede l’Italia
perdere posizioni rispetto al-
l’analoga indagine di 3 anni
prima. Subitaneo si è levato il
coro unanime (dal ministro
Fioroni, all’ultimo mensile
parrocchiale) di lagnanze sul-
la scuola italiana che funziona
male nonostante gli elevati
investimenti e che deve esse-
re resa più moderna ed effi-
ciente (traduzione: asservita
sempre più agli interessi con-
findustriali.)
Siamo alle solite, si pubblica
un librettino qualsiasi e si
prende il suo contenuto come
oro colato, senza che qualcu-
no si prenda la briga di anda-
re a verificarne l’aderenza al-
la realtà. Ci abbiamo provato
noi e questi sono i risultati.

Cosa è Pisa
Pisa è l’acronimo di
Programme for international
student assessment, ossia un
programma per la valutazione
internazionale degli studenti,
un progetto promosso
dall’Ocse - Organizzazione
per la cooperazione e lo svi-
luppo economico. Il Pisa è
stato svolto con cadenza
triennale nel 2000, nel 2003 e
nel 2006. Ovviamente la
prossima edizione è prevista
per il 2009.
L’indagine è rivolta alla verifi-
ca delle competenze dei soli
alunni quindicenni in tre aree
ritenute strategiche: com-
prensione di testi scritti nella
propria lingua nazionale (tra-
duzione: lettura), matematica
e scienze.

In ogni edizione si testano i
tre ambiti, ma se ne appro-
fondisce in particolare uno a
rotazione, dedicandogli i due
terzi della rilevazione: la let-
tura nel 2000, la matematica
nel 2003 e le scienze nel
2006. I dati apparsi recente-
mente riguardano l’indagine
del 2006.

I Paesi coinvolti 
e i gestori nazionali
Il numero degli Stati che par-
tecipano al Pisa è variato nel
corso delle tre edizioni: 43 nel
2000, 41 nel 2003 e 57 nel
2006 (vedi riquadro finale).
Ogni Stato affida l’espleta-
mento delle prove a un suo
organismo; per l’Italia il com-
pito è stato affidato all’Invalsi,
che già si occupa di rilevazio-
ni di tal genere. 

Le prove
Obiettivo prioritario delle pro-
ve è verificare in ambito inter-
nazionale non le conoscenze
acquisite nelle discipline inte-
ressate ma la capacità “di uti-
lizzare competenze acquisite
durante gli anni di scuola per
affrontare e risolvere proble-
mi e compiti che si incontrano
nella vita quotidiana e per
continuare ad apprendere”. E
in effetti le prove non risulta-
no prettamente nozionistiche,
ma richiedono spesso un cer-
to ragionamento per essere
risolte.
La rilevazione avviene attra-
verso prove scritte strutturate
che impegnano due ore ogni
studente. Le prove sono co-
stituite da domande a scelta
multipla, domande aperte a
risposta univoca e domande
aperte a risposta articolata.
Le prove di quest’ultima edi-

zione sono state somministra-
te nella primavera del 2006.

Il campione
Trattandosi di un’indagine
campionaria, Pisa viene appli-
cato ad un parte dell’universo
che si intende testare. Il pro-
getto prevede che ogni Paese
selezioni un minimo di 4.500
allievi, ripartiti in almeno 150
scuole. All’interno di ciascuna
scuola è stato estratto un
campione casuale di 35 stu-
denti quindicenni (nati nel
1990). Per la provincia di
Bolzano sono state, però, te-
state tutte le scuole superiori
e tutti i Corsi di Formazione
Professionale (con l’esclusio-
ne in alcuni casi di scuole e di
studenti, non sappiamo sulla
base di quali criteri), per un
totale di 2084 studenti pari
all’incirca al 10% dell’intero
campione italiano (vedi tabel-
la a lato). 
Per quanto riguarda gli altri
Paesi, abbiamo appreso che il
campione spagnolo è cambia-
to molto nel tempo: dal 2000
al 2006 si è man mano am-
pliato coinvolgendo un nume-
ro sempre maggiori di regioni
autonome, giungendo nel
2006 a testare 20000 alunni.
Vediamo in dettaglio la com-
posizione del campione italia-
no. Riportiamo dalla pubblica-
zione dell’Invalsi “Risultati di
PISA 2006 - Un primo sguar-
do d’insieme”. La partecipa-
zione italiana a PISA 2006
L’Italia ha partecipato a PISA
2006 con un campione di
21.773 studenti, in 806 scuo-
le, stratificato per macroaree
geografiche (Nord Ovest,
Nord Est, Centro, Sud, Sud
Isole) e per indirizzi di studio.
Gli indirizzi di studio sono i li-

cei, gli istituti tecnici, gli isti-
tuti professionali, le scuole
medie, la formazione profes-
sionale. 
Il campione è rappresentativo
della popolazione degli stu-
denti quindicenni che fre-
quentano ciascuno di questi
indirizzi di studio, non degli
indirizzi di studio nel loro
complesso. Nel campione so-
no state incluse le scuole pro-
fessionali delle Province auto-
nome di Bolzano e di Trento,
coerentemente con la defini-
zione della popolazione og-
getto di indagine in PISA. In
alcune regioni, sono stati in-
clusi nel campione anche gli
studenti quindicenni che nel
2006 frequentavano i corsi di
formazione professionale atti-
vati in anticipazione della
Legge 53/2003.

Alcune osservazioni
- Rileviamo una presenza di
scuole delle regioni dell’Italia
centrale pari ad appena il
3,3%: una evidente spropor-
zione rispetto a quasi il 20%
rappresentato dalle scuole se-
condarie superiori delle regio-
ni del Centro Italia. 
- Sono presenti scuole di tutte
le regioni del Nord, esclusa la
poco significativa Valle
d’Aosta, e di 4 regioni del Sud.
- Non si capisce le 8 scuole
che l’Invalsi segna come
“Resto delle isole” a quali re-
gioni possano appartenere vi-
sto che sono riportati i detta-
gli per la Sicilia e la Sardegna.
Che l’Invalsi abbia creato una
terza Regione insulare?
- Non siamo riusciti a rinveni-
re i dati relativi alla suddivi-
sione per ordine delle scuole
secondarie superiori, per cui
non possiamo esprimere una
valutazione tra le percentuali
di scuole testate per ciascuna
tipologia (Licei, Tecnici e
Professionali) e la loro effetti-
va consistenza. 
- La presenze delle scuole per
le varie regioni è senza alcun
rapporto numerico con la loro
popolazione scolastica: 49
scuole superiori della
Basilicata che ha nel corrente

anno scolastico 35.091 alunni
che frequentano le superiori,
a fronte delle 47 della
Lombardia che raccoglie ben
340.681 alunni. Strabilianti
anche la presenza di ben 64
istituti scolastici della provin-
cia di Bolzano la cui popola-
zione scolastica è pari a una
piccola frazione della
Lombardia presente con 15
scuole in meno. 

Le scuole private
Nell’a.s 2006-07 risultavano
iscritti 545.018 alunni quindi-
cenni in tutte le scuole italia-
ne, suddivisi in 515.339
(94,6%%) nella scuola pub-
blica e 29.679 (5,4%) nella
scuola privata. Nei dati forniti
dall’Invalsi non siamo riusciti
a trovare il numero di alunni
di scuole private inseriti nel
campione. Un articolo appar-
so l’11 dicembre scorso sul si-
to de La Repubblica ci informa
che la presenza di alunni
iscritti a scuole private costi-
tuiva il 4% del campione te-
stato. Lo stesso articolo so-
stiene che secondo i dati for-
niti dall’Invalsi il dato italiano
è trascinato verso il basso dai
risultati ottenuti dagli alunni
delle scuole private: “Il diva-
rio emerso nella literacy
Matematica è pari a 11 punti:
462 per gli adolescenti delle
scuole statali e 451 per i com-
pagni iscritti nelle classi delle
scuole private. Distanza che
diventa ancora più imbaraz-
zante se si prende in conside-
razione la literacy scientifica:
476 contro 462. Solo in quel-
la riguardante la Lettura
(comprensione e produzione
di testi scritti) il divario è mi-
nimo (appena 3 punti), pur
sempre a favore degli studen-
ti che affollano le scuole pub-
bliche.” In altri Stati la situa-
zione, secondo lo stesso arti-
colo, è opposta a quella italia-
na: “in Germania gli studenti
delle private ottengono in
Matematica quasi 40 punti in
più dei compagni delle statali.
Stesso discorso per il Regno
Unito dove il distacco passa
addirittura a 75 punti o in

Basilicata 18 18 13 1 7 57

Bolzano 27 20 11 6 19 83

Campania 22 14 13 4 - 53

Centro 12 8 6 1 - 27

Emilia Romagna 19 18 15 - - 52

Friuli Venezia G. 27 18 15 1 - 61

Liguria 22 14 11 4 22 73

Lombardia 17 18 12 2 5 54

Piemonte 19 17 11 3 - 50

Puglia 20 16 13 3 - 52

Resto Nord Ovest 2 2 1 - - 5

Resto del Sud 2 2 2 - - 6

Resto delle Isole 2 2 3 1 - 8

Sardegna 21 18 10 6 - 55

Sicilia 21 14 13 7 - 55

Trento 16 16 7 - 22 61

Veneto 17 17 12 2 6 54

totale 284 232 168 41 81 806
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Macroarea
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Spagna: più 25 punti a favore
degli alunni delle private.”
Non c’era certo bisogna del
Pisa per scrivere quello che
tutti sanno: le scuole private
italiane (tranne pochissime
eccezioni) sono il regno dell’i-
gnoranza, autentici diplomifici
a caro prezzo per gli alunni
che le frequentano e per tutti
i contribuenti che li finanziano
tramite le generose elargizio-
ni fatte da governi di destra,
centro e sinistra. 

Considerazioni finali
Un’indagine campionaria per
risultare significativa deve ba-
sarsi su un campione rappre-
sentativo della realtà da inda-
gare. Quanto abbiamo espo-
sto sul campione italiano di-
mostra senza alcun ragione-
vole dubbio che esso non ha
la benché minima validità
scientifica e, di conseguenza,
non hanno alcun valore le
graduatorie del Pisa e tutte le
sequele di considerazioni fat-
te. È pure evidente che la
classifica più recente non può
essere confrontata con quella
del 2003 quando parteciparo-
no ben 16 Stati in meno ri-
spetto all’edizione del 2006. 
Come è anche doveroso ricor-
dare quanto scrivevamo sullo
scorso numero, che in
Giappone si è scoperto che i
docenti aiutavano in maniera
considerevole gli alunni nello
svolgimento dei test per farne
aumentare i punteggi.
Qualcosa del genere abbiamo
saputo per la Finlandia e at-
tendiamo analoghe rivelazio-
ne da altri Stati.
Detto questo, potremmo
chiudere la discussione e non
pensarci più. Purtroppo, sem-
pre più frequentemente sia-
mo invece sommersi da clas-
sifiche Pisa e similari, che
vengono prese a pretesto per
le proposte più strampalate,
per cui aggiungiamo qualche
altra considerazione sull’argo-
mento.
Ci pare fortemente limitante
valutare il processo educati-
vo-scolastico degli alunni su
tre discipline. Oltre la lettura,
la matematica e la scienze,
nelle scuole si insegnano nu-
merose altre discipline, il cui
valore non è inferiore alle tre
scelte dal Pisa. La letteratura
sull’argomento è ampia e ge-
neralmente condivisa. Ci pia-
cerebbe sapere come mai il
Pisa non preveda prove sulla
Storia, sull’Educazione Fisica
o sulla Musica. Questa sele-
zione “pisana” sembra rical-
care il purtroppo diffuso modo
di suddividere le discipline
scolastiche in “maggiori” o
“minori” da parte di genitori,
Dirigenti Scolastici, ministri e,
anche, docenti. 

Ma la scelta di testare gli
alunni sulle competenze disci-
plinari non è mortificante del
nostro lavoro a scuola? 
Insegno da più di quattro lu-
stri nella scuola media e, col
passare degli anni, dedico
una parte sempre maggiore
del mio lavoro in classe alla
creazione di modalità relazio-
nali rispettose di tutti e di
comportamenti dentro e fuori
la scuola improntati alla re-
sponsabilità verso l’ambiente
e le altre persone. Rivolgo
molta attenzione alla rimozio-
ne di pregiudizi in tutti gli am-
biti: dall’alimentazione alla
musica, dalle persone ai film,
dall’abbigliamento al lavoro
manuale. Accolgo ogni mini-
ma positiva modifica dell’at-
teggiamento in un alunno con
grande soddisfazione e non
mi preoccupa molto se lo
stesso alunno non sa “Perché
il transito del pianeta Venere
davanti al Sole è stato osser-
vato proiettando l’immagine
su un cartoncino bianco, inve-
ce che guardando diretta-
mente nel telescopio?” (do-
manda di Scienze compresa
nelle prove rilasciate per il
Pisa 2006). E la soddisfazione
è ancora maggiore quando il
cambiamento avviene nei
tanti ragazzi “difficili” presenti
in classe. 
Chiedo ai signori responsabili
del Pisa: la validità di un si-
stema educativo non si deve
basare anche su questi effet-
ti? E allora perché non elabo-
rate prove anche sugli aspetti
relazionali e comportamenta-
li? E che ne dite degli alunni
disabili? Nella nostra ricerca
sul Pisa non abbiamo mai tro-
vato riferimento agli alunni in
situazione d’handicap. Come
se non esistessero. La scelta
può però apparire comprensi-
bile: l’esperienza italiana degli
alunni disabili nelle classi co-
muni non è, purtroppo, diffu-
sa: in molti civili Stati
dell’Ocse esistono scuole spe-
ciali e classi differenziali dove
vengono raccolti non solo gli
alunni con handicap psicofisi-
co o sensoriale ma anche
quelli con svantaggio socio-
culturale. Non sarebbe bello
che l’Ocse testasse il grado di
integrazione degli alunni in si-
tuazione d’handicap d’Italia e
quelli degli altri Paesi (non-
ostante i differenti modi di in-
tervento, ma del resto il Pisa
confronta sistemi scolastici
molto diversi tra loro)? O for-
se l’operazione non ha alcun
immediato riscontro economi-
co e politico?
Concludiamo con l’augurio
che qualche funzionario
dell’Invalsi o del Mpi abbia la
cortesia di confutare quanto
abbiamo scritto.

Partecipanti al PISA 2006
Stati Ocse
Australia, Austria, Belgio, Canada, Corea, Danimarca, Finlandia,
Francia, Germania, Giappone, Gran Bretagna, Grecia, Irlanda,
Islanda, Italia, Lussemburgo, Messico, Norvegia, Nuova Zelanda,
Olanda, Polonia, Portogallo, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca,
Spagna, Stati Uniti d'America, Svezia, Svizzera, Turchia, Ungheria, 
Stati partner
Argentina, Azerbaijan, Brasile, Bulgaria, Cile, Cina-Hong Kong, Cina-
Macao, Cina-Taipei, Colombia, Croazia, Estonia, Georgia, Giordania,
Indonesia, Israele, Kazakistan, Kyrghizistan, Lettonia, Liechtenstein,
Lituania, Qatar, Romania, Russia, Serbia-Montenegro, Slovenia,
Tailandia, Tunisia, Uruguay.

L’indagine Pirls 2006

Contemporaneamente ai dati
dell’indagine del Pisa, sono
stati diffusi quelli rilevati in un
analogo progetto rivolto ai
bambini al quarto anno di
scuola dell’obbligo; si tratta
del Pirls 2006 ossia Progress
in International Reading
Literacy Study, stilata dalla
Iea (l’Associazione internazio-
nale per la valutazione del ri-
sultato scolastico) e condotta
in 40 Paesi (quasi tutti com-
presi anche nel Pisa). 
L’Italia ha partecipato con un
campione di 150 scuole e di
3.581 bambini. Le prove di
questo progetto vertevano
solo sulla lettura. I quesiti uti-
lizzati erano a scelta multipla
e a risposte aperte. 
In quarta elementare i bambi-
ni italiani, nonostante siano a
parità di classe i più piccoli del
mondo (età media di 9,7 an-
ni) raggiungono risultati ec-
cellenti con un punteggio di
551 (la media dell’indagine è

500). In Europa soltanto il
Lussemburgo fa un pochino
meglio (557) ma in quarta
elementare lì l’età media è di
quasi due anni superiore,
11,4. Ovviamente le aree più
povere (Marocco e Sud Africa)
chiudono la classifica.
I bambini italiani migliorano
di ben 11 punti il loro punteg-
gio rispetto alla rilevazione
Pirls precedente del 2001.
Sulla base dei risultati italiani
al Pisa e al Pirls il ministro
Fioroni ha svolto le sue conse-
quenziali riflessioni: la scuola
elementare forma adeguata-
mente i nostri bambini che
appena arrivano alla media si
rovinano e poi alle superiori
hanno risultati modesti.
Siamo dalle parti del
Berlinguer che voleva elimi-
nare la scuola media accor-
pandola con le elementari: ri-
cordate l’onda anomala?
Non conosciamo le modalità
con cui è stata condotta l’in-
dagine Pirls, ma il campione
risicato e le prove condotte

solo sulle abilità di lettura, ci
fanno stare in guardia anche
da questa indagine nonostan-
te risulti soddisfacente per la
scuola elementare italiana.
Siamo convinti che la nostra
scuola non ha bisogno di tali
misurazioni e confronti ma di
investimenti (negli stipendi e
nelle strutture) di stabilità per
le centinaia di migliaia di pre-
cari che la tengono in vita, di
formazione adeguata (volon-
taria e sostenuta economica-
mente), del ritorno a un mo-
dello organizzativo-didattico
non ricalcato su quello delle
aziende. Se poi si vuole eleva-
re il basso livello culturale di
molti alunni, si investa il de-
naro pubblico per garantire
reddito, occupazione, garan-
zie sociali e servizi a quei mi-
lioni di italiani che vivono in
povertà piuttosto che finan-
ziare operazioni militari in gi-
ro per il pianeta e foraggiare
un apparato parassitario com-
posto di imprenditori, politici
e sindacalisti concertativi.

CCoonnttrroorrddiinnee,, ccoolllleegghhii!!
CCii ssiiaammoo ssbbaagglliiaattii,, llaa ssccuuoollaa
iittaalliiaannaa vvaa bbeennoonnee

La legge Finanziaria per il 2008 aumenta le spese militari fino 15.408 milioni di euro con un in-
cremento rispetto all’anno precedente del 25%. Di queste spese più di 5 miliardi di euro (4 nel
2007) sono destinati agli investimenti, per l’acquisto (anche da fornitori stranieri) di “materiale
d’armamento: aerei e navi da guerra, veicoli blindati, sistemi d’arma”.
Da solo questo aumento di spesa, se destinato alla scuola, sarebbe sufficiente a:
1) pagare per anni le supplenze temporanee necessarie nelle scuole di tutto il paese.
2) assumere a tempo indeterminato gli oltre 130.000 precari che lavorano su posti vacanti.
3) soddisfare tutte le domande di Tempo Pieno richieste dai genitori.

FFiinnaannzziiaarriiaa 22000088
FFiinnaannzziiaarriiaa ddii gguueerrrraa

2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 %

Funzionamento
didattico e amministrativo 331 248 187 208 185 110 108 - 68 %

Legge 440/1997 258 225 225 203 196 191 179 - 31 %

Supplenze - - - 889 766 598 573 - 46 %

Stanziamenti in milioni di euro

Ricordate il comma 5 dell’art. 21 L. 59/1997 che definiva il quadro generale dell’autonomia sco-
lastica? Eccolo: “La dotazione finanziaria essenziale delle istituzioni scolastiche già in possesso di
personalità giuridica e di quelle che l'acquistano ai sensi del comma 4 è costituita dall'assegna-
zione dello Stato per il funzionamento amministrativo e didattico, che si suddivide in assegna-
zione ordinaria e assegnazione perequativa”.
Davvero un bel risultato, non c’è che dire! Mentre i Cobas pruomovevano mobilitazioni e sciope-
ri contro questo scempio, Confindustria, governi e Cgil-Cisl-Uil plaudivano a quella che chiama-
vano “rivoluzione copernicana dell’autonomia”.
Adesso è sotto gli occhi di tutti quanto temevamo già allora: il decentramento dei poteri si è tra-
sformato nell’indecente strapotere dei dirigenti scolastici, mentre il progressivo disimpegno del-
lo Stato ha prodotto una drastica riduzione della spesa, obiettivo chiaramente espresso dall’art.
21 L. 59/1997 che nella sua stesura originaria parlava, addirittura,di “dotazione finanziaria mini-
ma” (!), un obiettivo che converge con l’interesse del mondo imprenditoriale di entrare nel gran-
de affare internazionale della formazione: migliaia di miliardi di dollari l’anno solo nei paesi Ocse.

II ttaaggllii aallllee rriissoorrssee ddeellllaa ssccuuoollaa
nneellll’’eerraa ddeellll’’aauuttoonnoommiiaa
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di Nicola Giua

Lo scorso 20 dicembre abbia-
mo presentato due ricorsi
straordinari al Presidente del-
la Repubblica avverso il nuovo
Regolamento sulle supplenze
dei docenti in relazione allo
scippo degli spezzoni orari fi-
no a sei ore di insegnamento.
Abbiamo proposto due auto-
nomi ricorsi, uno come Cobas
Scuola nazionale e un secon-
do a nome e per conto di un
collega precario della provin-
cia di Cagliari.
La storia dello “scippo” degli
spezzoni orari ai precari viene
da lontano ed è la cartina di
tornasole sia delle continue
vessazioni che deve subire
una parte considerevole della
categoria, che dell’insipienza
ed arroganza dell’amministra-
zione scolastica. Ricordo che
con la L. 124/99, fu previsto
che tutti gli spezzoni orari
(senza alcuna limitazione) do-
vessero essere assegnati al
personale precario inserito
nelle graduatorie provinciali
permanenti. Il regolamento
sulle supplenze docenti del
2000 confermò, ovviamente,
tale principio normativo il
quale però negli anni seguen-
ti (con il governo di centro-
destra) fu sempre disatteso
dal ministero il quale, illegitti-
mamente, con circolari ha
sempre derubato il personale
precario degli spezzoni orari
fino a sei ore.
Nel 2006 abbiamo detto “ba-
sta!” e, come Cobas Scuola,
abbiamo presentato un ricor-
so giurisdizionale al Tar del
Lazio avverso le illegittime
circolari ministeriali che scip-
pavano gli spezzoni ai precari
assegnando priorità ai docen-
ti di ruolo “cannibali” che vo-
lessero fare i cottimisti fino a
24 ore settimanali.
Il Tar del Lazio comprese pie-
namente che il ricorso era as-
solutamente fondato e pen-
siamo che per non rischiare di
dover assumere un provvedi-
mento che prevedesse il rifa-
cimento di migliaia di nomine
a tempo determinato ad anno
scolastico inoltrato decise di

non concedere la sospensiva
richiesta e rinviò al merito con
una motivazione che ha del-
l’incredibile. Il Tar del Lazio di-
chiarò infatti che i Cobas, rap-
presentando sia il personale
docente a tempo determinato
che indeterminato, avevano
una sorta di conflitto di rap-
presentanza. 
Alcuni mesi dopo cambiò il
governo ed il nuovo ministro
assegnò gli spezzoni orari ai
precari applicando finalmente
la L. 124/1999, presumibil-
mente anche in ragione del
nostro ricorso pendente pres-
so il Tar del Lazio. 
Pensavamo che la querelle
fosse finita, invece lo scorso
giugno 2007 il nuovo
Regolamento sulle supplenze
dei docenti ha reintrodotto
l’irregolare procedura di non
destinare gli spezzoni fino a
sei ore alle supplenze, e ha
autorizzato i dirigenti scolasti-
ci a attribuire questi spezzoni
ai docenti in servizio nella
scuola - fino al raggiungimen-
to di 24 ore settimanali di in-
segnamento - e solo successi-
vamente ai supplenti a tempo
determinato inseriti nelle gra-
duatorie di Istituto. 
Tale vergognosa disposizione
ha provocato la mancata at-
tribuzione di ore di supplenza
a migliaia di docenti precari.
Infatti, tutti gli spezzoni orari
(pari o inferiori alle 6 ore) so-
no rimasti nella disponibilità
dei dirigenti scolastici, che li
hanno assegnati prioritaria-
mente al personale docente in
servizio a tempo indetermina-
to nell’istituto, secondo loro ai
sensi dell’art. 22, comma 4,
della Legge 448/2001. 
Abbiamo quindi deciso di pro-
porre un Ricorso Straordinario
al Presidente della Repubblica
poiché tale procedura è con-
traria alla normativa vigente e
esclude i legittimi aspiranti a
tali “spezzoni” di supplenza, i
quali vantano un diritto all’as-
segnazione proprio in forza
dell’inclusione nelle graduato-
rie ad esaurimento (ex per-
manenti).
Infatti, il nuovo Regolamento
prevede che: “per le ore di in-

segnamento pari o inferiori a 6
ore settimanali che non con-
corrono a costituire cattedre o
posti orario, si dà luogo, in ap-
plicazione del comma 4 dell’ar-
ticolo 22 della legge finanziaria
28 dicembre 2001, n° 448, al-
l’attribuzione, con il consenso
degli interessati, dei citati
spezzoni ai docenti in servizio
nella scuola, in possesso di
specifica abilitazione, come
ore aggiuntive oltre l’orario
d’obbligo, fino ad un massimo
di 24 ore settimanali”.
Ma questo in contrasto con la
normativa vigente che preve-
de, invece, che, qualunque
sia il numero delle ore da as-
segnare con contratto a tem-
po determinato, vige il vinco-
lo di attingere alle graduatorie
previste: 
- ad esaurimento per sup-
plenze annuali e fino al termi-
ne delle attività didattiche;
- di circolo o d’istituto nel ca-
so di supplenze temporanee.
Nessuna norma opera alcuna
distinzione, nell’ambito delle
singole tipologie di supplenza
(annuale, temporanee fino al
termine delle attività didatti-
che), in ragione del numero
delle ore da assegnare all’a-
spirante supplente (pari, infe-
riori o superiori a 6 ore setti-
manali). D’altra parte, la di-
versa regola dell’attribuzione
a cura del dirigente scolastico
delle supplenze per un nume-
ro di ore inferiore alle 6 setti-
manali, in passato prevista
dall’art. 520 del T.U., è stata
abrogata dalla data di entrata
in vigore del primo Regola-
mento del 25/5/2000.
Quindi, nonostante la chiarez-
za della normativa vigente, il
ministero fioroniano ha modi-
ficato il Regolamento sulle
supplenze in totale violazione
ed in spregio della L.
124/1999. È stato interpreta-
to erroneamente il comma 4
dell’art. 22 della L. 448/2001
che non prevede assoluta-
mente che gli spezzoni orari
fino a 6 ore siano assegnati
prioritariamente a personale
docente a tempo indetermi-
nato disponibile ad effettuare
ore eccedenti, ma che i diri-

genti scolastici possano asse-
gnare tali ore a personale a
tempo indeterminato disponi-
bile all’atto delle operazioni di
propria competenza, tra le
quali non rientrano - come è
noto a tutti tranne che a lor
signori - i contratti di lavoro
su disponibilità orarie che si
determinano fino al 31 dicem-
bre, che devono essere desti-
nate ai colleghi inseriti nelle
graduatorie ad esurimento da
parte dell’Ufficio scolastico
provinciale.
Peraltro, anche i commi 6 e 7
dell’art. 40 del nuovo Ccnl
Scuola 2006/2009, così come
l’identica disposizione del pre-
cedente contratto, prevedono
che il personale con orario
settimanale inferiore alla cat-
tedra oraria, ha diritto, in pre-
senza della disponibilità delle
relative ore, al completamen-
to o, comunque, all’elevazio-
ne dell’orario settimanale.
Con il regolamento che abbia-
mo impugnato, il governo ed
il ministero hanno pertanto
violato sia le leggi vigenti che
la disciplina contrattuale, im-
ponendo l’applicazione di una
disposizione che il legislatore
ha espressamente abrogato
in ragione del rinnovato as-
setto del sistema di attribu-
zione delle supplenze, ma ha
anche perso l’ennesima occa-
sione per distinguersi in qual-
che modo rispetto al prece-
dente governo.
Niente di tutto questo. Anche
per il governo di centrosini-
stra i precari sono solo un pe-
so e devono essere sfruttati
senza che gli sia riconosciuto
alcun diritto, neanche quelli
previsti dalle leggi in vigore.
A questo si aggiunga che dal
2003 (a seguito di centinaia di
contenziosi contro il Ministero
accolti dai giudici) le ore ecce-
denti prestate dai docenti a
tempo indeterminato non
vengono più retribuite solo
con 1/78 della retribuzione
base, ma viene conteggiata
anche l’indennità integrativa
speciale che per anni non era
mai stata retribuita.
Si ha quindi il paradosso che
l’amministrazione scolastica
viola la normativa vigente per
assegnare illegittimamente
ore eccedenti a personale do-
cente a tempo indeterminato,
scippando tali ore ai precari,
senza che vi sia più alcuna ra-
gione (benché illegittima) di
risparmio per l’erario, che sta-
va alla base del comma 4,
dell’articolo 22, della Legge
448/2001. Non c’è più alcun
risparmio, ma vi è addirittura
un ingiustificato e grave in-
cremento di spesa per le cas-
se dello Stato poiché il paga-
mento delle ore eccedenti ai
docenti di ruolo costa più del
personale precario al quale si
ruba il lavoro.
Attendiamo le decisioni sul ri-
corso straordinario al Capo
della Stato e pensiamo però
che Fioroni, la vice Bastico, ed
il governo (ormai ex) si deb-
bano vergognare di questo
ennesimo furto ai danni della
parte più debole e meno tute-
lata della categoria. Sempre
alla faccia del programma
elettorale. Archeologia politi-
ca, nonché grande truffa per
gli elettori e le elettrici!

AA cchhii ggllii ssppeezzzzoonnii??
AAii pprreeccaarrii,, ooff ccoouurrssee
RRiiccoorrssii CCoobbaass aall CCaappoo ddeelllloo SSttaattoo

Damiano, il magliaro 
Il sito di La Repubblica, il 19
settembre 2007, riporta le se-
guenti ottimistiche dichiara-
zioni dell’ex ministro del lavo-
ro Damiano a proposito del
numero di lavoratori da truf-
fare con l’adesione ai fondi
pensione: "Confermo che ar-
riveremo, entro fine anno, ad
un risultato che oscillerà at-
torno al previsto 40%". A pa-
gina 11 riportiamo che il dato
reale delle adesioni alle varie
tipologie di fondi pensione
(negoziali, aperti e Pip) a fine
2007 è il 29,9% della platea
(fonte Covip). Insomma Da-
miano oltre che amico dei pa-
droni è degno emulo del “ma-
go di Caltabellotta”.

Conflitti di interessi
Lo scorso 9 novembre, il sin-
dacalismo di base ha dato vi-
ta ad uno sciopero generale
nazionale contro le politiche
governative e la tracotanza
padronale. Ovviamente han-
no scioperato gli aderenti ai
sindacati promotori ma anche
molti lavoratori senza tessere
o iscritti ai sindacati concerta-
tivi. Così è avvenuto anche in
un’azienda di Castegnato
(Brescia) dove hanno sciope-
rato anche 3 lavoratori (di cui
due delegati) iscritti alla
Fiom-Cgil. Siamo alle solite,
penserà il lettore: la Fiom ha
sanzionato i tre lavoratori che
hanno disubbidito alle diretti-
ve del sommo pontefice,
Guglielmo Epifani. Ricordate
la sua perentoria disposizio-
ne: “Coi Cobas non si sciope-
ra!” No, stavolta ci ha pensa-
to il solerte capo del persona-
le a comminare tre giorni di
sospensione ai lavoratori,
ignorando che lo sciopero è
un diritto individuale, garanti-
to dalla legge e dalla Costitu-
zione, non vincolato dall'ap-
partenenza a un sindacato.
L’autore di cotanto provvedi-
mento supera il confine del
credibile nella motivazione: in
quanto iscritti alla Fiom non
potevano aderire allo sciopero
di altre organizzazioni che,
per di più, non sono firmatarie
del contratto dei metalmecca-
nici. Avendolo fatto, sono in-
corsi “in un tipico conflitto
d'interessi” (una battuta dav-
vero straordinaria nel Paese di
Berlusconi).
La Fiom di Brescia, pur non
avendo gradito che tre suoi
iscritti abbiano scioperato con
i Cobas, non prenderà prov-
vedimenti disciplinari contro
di loro ma aprirà semmai una
discussione politica e in ogni
caso li assisterà legalmente
per il ricorso contro l'azienda.
A parere di uno dei delegati
sospesi la sospensione non è
la decisione di uno sprovvedu-
to ma il tentativo di intimidire
e isolare i lavoratori più com-
battivi. Che abbia ragione?

BBoolllliittoo
mmiissttoo
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di Marilù Mazzoni
Gino Meloni
Piero Castello

Un po’ di storia recente
1) Nel 1992 il governo Amato
ha cancellato, coerentemente
con la cancellazione della sca-
la mobile (contingenza, inden-
nità integrativa speciale) l’ag-
gancio delle pensioni alle dina-
miche salariali. Amato, ne me-
na, ancora oggi, gran vanto.
2) Il Decreto legislativo n.
503 del 1992 stabiliva che la
“perequazione automatica
delle pensioni avvenisse an-
nualmente sulla base del solo
adeguamento al costo della
vita ... Tali aumenti sono cal-
colati applicando all’importo
della pensione spettante … la
percentuale di variazione che
si determina rapportando il
valore medio dell’indice Istat
dei prezzi al consumo per le
Famiglie di Operai ed
Impiegati - Foi ... Si applicano
i criteri e le modalità di cui ai
commi 4 e 5 dell’articolo 24
della legge 1986, n.41.”
3) Questo articolo 41 preve-
deva che gli aumenti automa-
tici fossero del 100% del Foi
solo per le pensioni minime,
per le pensioni fra il doppio e
il triplo del minimo l’aumento
fosse del solo 90% del
Foi, e per le pensioni su-
periori al triplo del minimo
l’aumento fosse calcolato
sul 75% del Foi.
4) La legge n. 127 dell’a-
gosto del 2007 al comma
6 dell’articolo 5 stabilisce:
“Per le fasce di importo
dei trattamenti pensioni-
stici comprese tra tre e
cinque volte il trattamen-
to minimo Inps, l'indice di
rivalutazione automatica
delle pensioni è applicato,
per il triennio 2008-2010,
secondo il meccanismo
stabilito dall'articolo 34,
comma 1, della legge 23
dicembre 1998, n. 448,
nella misura del 100 per
cento.”
5) Il 19 novembre 2007 i
ministri del Lavoro e del
Tesoro emanano un ulteriore
decreto, rubricato “Perequa-
zione automatica delle pen-
sioni per l’anno 2007” con il
quale stabiliscono (art. 2)
che: ”La percentuale di varia-
zione per il calcolo della pere-
quazione delle pensioni per
l’anno 2007 è determinata in
misura pari a +1,6 dal 1°
gennaio 2008, salvo congua-
glio da effettuarsi in sede di
perequazione per l’anno suc-
cessivo“.
L’esito di questa “grande rifor-
ma” è stato il seguente:
- le pensioni al trattamento
minimo passano da 436,14
euro mensili a 443,12.
- le pensioni da 1.000 Euro
mensili passano a 1.016. 
- le pensioni da 1.500 Euro
mensili passano a 1.524.

- le pensioni da 2.000 euro
mensili passano a 2.032.
Non si capisce perché l’au-
mento sia solo dell’1,6%
quando l’indice Istat-Foi è già
stato calcolato all’1,7%. Non
si capisce perché l’aumento
debba essere calcolato con un
anno di ritardo (ed in parte
con due anni). O meglio si ca-
pisce che Damiano (ex Cgil e
ex presidente di fondi pensio-
ne) e Padoa Schioppa (ex
banchiere) hanno cercato di
fare la cresta ai pensionati per
poter foraggiare con qualche
centinaio di milioni di euro in
più padroni e finanzieri di tut-
te le risme.
6) La legge n. 247 (la legge
che recepisce il famigerato ed
infausto accordo del 23 luglio
2007), del 24 dicembre 2007
stabilisce all’articolo 19: ”Per
l’anno 2008, ai trattamenti
pensionistici superiori ad 8
volte il trattamento minimo
Inps, la rivalutazione automa-
tica delle pensioni … non è
concessa.”

Considerazioni sulla storia
Questa breve sintesi permette
varie e importanti valutazioni.
a) Tra i molti attacchi che go-
verni e padronato stanno con-
ducendo nei confronti delle

pensioni pubbliche la mano-
missione delle modalità della
loro indicizzazione (adegua-
mento automatico al costo
delle vita) occupa un posto
centrale. Il taglio di pochi de-
cimi degli indici di calcolo
comporta lo spostamento di
centinaia di milioni di euro
dalle tasche dei lavoratori
pensionati verso rendite, pro-
fitti ed imprese.
b) Il culmine dello stato socia-
le raggiunto in alcuni paesi
europei, compresa l’Italia,
con l’indicizzazione delle pen-
sioni ai salari dei lavoratori
sta subendo in molti paesi
una vera e propria regressio-
ne attraverso la indicizzazione
all’aumento dei prezzi e da
solo costituisce già un note-
vole decremento delle pensio-
ni percepite dai lavoratori

pensionati nel corso della loro
vita pensionistica. L’aggancio
delle pensioni ai salari che era
stata una parola d’ordine vin-
cente nei decenni del dopo-
guerra consentiva non solo
una difesa ragionieristica del-
le pensioni dall’inflazione, ma
una partecipazione effettiva
dei pensionati alle dinamiche
salariali sia di tipo contrattua-
le che politico.
c) Pensioni agganciate ai sala-
ri costituivano un terreno di
unità tra i lavoratori, di ogni
settore ed età, e i milioni di
pensionati che nella crescita
dei salari e nella crescita del-
l’occupazione vedevano rea-
lizzarsi sia la garanzia della
loro pensione sia il loro ade-
guamento rispetto all’inflazio-
ne ed alle condizioni di vita.
d) In Italia la situazione dei
pensionati con le pensioni ri-
dotta alla sola indicizzazione
alla variazione dei prezzi è
stata ulteriormente mano-
messa applicando il 100% de-
gli indici alle sole pensioni mi-
nime (436 euro nel 2007),
per il resto delle pensioni le
percentuali sono decrescenti
con l’aumentare  dell’importo.
Questo è avvenuto fin dal
1992 al 2007. 
La stessa legge 127/07 che

indicizza al 100% dell’au-
mento dei prezzi le pen-
sioni tra le tre e le cinque
volte l’importo delle pen-
sioni minime lo fa solo per
i prossimi tre anni. In
questo modo accentua il
carattere aleatorio delle
pensioni pubbliche, can-
cellando ogni certezza al-
l’insegna della provviso-
rietà e precarietà.
e) La legge 247/2007 che
attua l’accordo del 23 lu-
glio, toglie ogni tipo di in-
dicizzazione per le pensio-
ni che superino 8 volte il
minimo, e conferma ed
aggrava la pratica già am-
piamente in uso tra i go-
verni precedenti di “pe-
scare” soldi nel tesoro
delle pensioni realizzato

con i contributi dei lavoratori,
per devolverli a spese tutt’al-
tro che pensionistiche o previ-
denziali.

Conclusioni
Tutta la storia, nel suo insie-
me, testimonia la mancanza
totale di tutela di cui lavorato-
ri e pensionati soffrono sul te-
ma del salario differito e pen-
sioni. È indispensabile e ur-
gente, pertanto, mettersi a
lavoro per costruire l’autorga-
nizzazione dei pensionati che
sia in grado di elaborare
obiettivi significativi, dar vita
ad iniziative e conflitti che
rappresentino e diano visibili-
tà agli interessi reali di lavora-
tori e pensionati anche sul
terreno specifico previdenzia-
le e pensionistico.

PPrreeccaarrii ddaallllaa ccuullllaa
aallllaa ppeennssiioonnee
ÈÈ ppoossssiibbiillee uunnaa vveecccchhiiaaiiaa ddiiggnniittoossaa??

Età 
anni             e anni di contributi

2008 - 2009 58+35

2010 Quota 95
65+35 oppure 59+36

2011 - 2012 Quota 96
61+35 oppure 60+36

2013 Quota 97
62+35 oppure 61+36

Note: la pensione spetta a qualsiasi età con
40 anni di contributi. I requisii di età e di
contribuzione devono essere maturati entro
il 31 dicembre dell’anno.

RReeqquuiissiittii ppeerr llaa
ppeennssiioonnee

di Pino Giampietro

Il 2007 è stato l’anno dell’attacco
alla previdenza pubblica e al sala-
rio differito. Il protocollo firmato
da governo-Confindustria-Cgil-
Cisl-Uil il 23 luglio 2007, converti-
to in legge prima di Natale, ha au-
mentato l’età pensionabile e dimi-
nuito l’entità delle pensioni future.
Intanto la riforma del Tfr, cioè il
tentativo di rendere obbligatorio
(con il silenzio/assenso) l’adesio-
ne ai fondi pensione, già varata
dal governo Berlusconi, con il pie-
no accordo dei sindacati concer-
tativi, era stata condivisa dal go-
verno Prodi, che l’aveva addirittu-
ra peggiorata, avallando, con un
consenso partitico/sindacale ple-
biscitario, l’irrevocabilità del pas-
saggio dal Tfr ai Fondi e antici-
pando di un anno l’entrata in vi-
gore rispetto al previsto 1° gen-
naio 2008.
Dal gennaio al giugno 2007, utiliz-
zando 17 milioni di euro di denaro
pubblico, il governo ha promosso
una campagna pubblicitaria favo-
revole ai fondi pensione che si è
avvalsa di 7.000 spot televisivi,
30.000 spot radiofonici, 14 milioni
di depliants; a questi va aggiunta
la sponsorizzazione da parte di
banche, agenzie finanziarie,
aziende, assicurazioni e l’opera di
propaganda che sui posti di lavo-
ro hanno svolto i piazzisti di fondi
di Cgil-Cisl-Uil e Ugl.
L’obiettivo dichiarato dal governo
era quello di raggiungere il 40%
dei lavoratori iscritti ai fondi entro
il 30 giugno 2007, poi spostato al
31 dicembre 2007.
Oggi, secondo i dati ufficiali del
2007, ai fondi chiusi o negoziali
(gestiti da aziende e sindacati di
categoria) risulta iscritto, som-
mando lavoratori privati (com-
presi gli iscritti negli anni prece-
denti al 2007), iscritti ai fondi
aperti (gestiti da banche e finan-
ziarie) e ai Pip (piani pensionisti-
ci individuali gestiti dalle assicu-
razioni) arriviamo al massimo al
29,9%, ben lontano dall’obiettivo
del governo.
I lavoratori e le lavoratrici sono
stati molto più saggi di governan-
ti, padroni e sindacalisti.
Infatti i rendimenti medi dei fondi
pensione negoziali (quelli più “si-
curi”) sono stati nel 2007 del
1,77% (da cui vanno comunque
detratti i costi di gestione), molto
peggio sono andati i fondi aperti
(con un misero apprezzamento
del + 0,56% molto al disotto del-
l’inflazione) e i Pip, mentre il Tfr si
è apprezzato del 3% al netto dal-
le imposte. Tra l’altro la tempesta
abbattutasi dall’estate sui merca-
ti finanziari, prodotta dalla crisi
dei mutui subprime Usa, comincia
solo ora a far sentire i suoi effetti
sui fondi italiani.

Ma, nonostante la crisi fosse sta-
ta prevista da tanti economisti, il
governo Prodi ha anticipato al
gennaio 2007 il lancio dei fondi
pensione, perché, se la nuova
legge fosse partita dal 2008, chi
mai avrebbe scelto di aderire alla
roulette finanziaria dei fondi?
Ora il governo, con la complicità
di Cgil-Cisl-Uil, invece di rimedia-
re alle difficoltà in cui ha messo i
lavoratori iscritti ai fondi, ha già
preparato la bozza di un decreto
del ministro dell’economia che
consente ai fondi pensione di in-
vestire in hedge fund (cioè fondi
speculativi) e in fondi di private
equity (specializzati nel comprare
aziende disastrate, ristrutturarle
a modo loro, rimetterle sul mer-
cato), tutti fondi a capitale ad al-
tissimo rischio. 
Come è noto, le disgrazie non
vengono mai sole e gli avventu-
rieri dei fondi pensioni, oltre i mi-
croscopici rendimenti, devono
sbrogliare un’altra grana: il con-
flitto di interessi tra banca che ge-
stisce il fondo e banca depositaria
del fondo. All’origine della que-
stione c’è la recente cessione del-
la gestione di 8 fondi di categoria
(compreso Espero, fondo pensio-
ne di categoria per i lavoratori
della scuola) a Intesa-San Paolo
da parte del Monte dei Paschi di
Siena. Con questa acquisizione
Intesa-San Paolo raccoglie com-
plessivamente 14 fondi negoziali
pari al 57% di mercato delle ban-
che depositarie. 
Questa rilevante concentrazione
in una sola banca ha provocato
per ben 8 fondi pensioni di cate-
goria (Byblos, Fonte, Laborfonds,
Prevedi, Quadri e Capi Fiat, Previ-
moda, Previambiente e Priamo)
una situazione conflittuale: banca
che gestisce e banca depositaria
sono un’unica entità. 
Ma non c’è da stupirsi: nel mondo
dei fondi pensione tutto è possibi-
le, anche le cose più strane, come
quella appena raccontata che non
è vietata da alcuna norma, basta
informarne gli aderenti.
A tal proposito, gli aderenti ad
Espero possono stare tranquilli
(se è possibile stare tranquilli do-
po le perdite del 2007 sul rendi-
mento del Tfr e i venti di tempe-
sta che fischiano sulle borse):
Espero, che in questo mese di
febbraio emette il bando di sele-
zione dei nuovi gestori, ha deciso
di evitare il conflitto di interessi
affidando la sua gestione a ban-
che al di fuori del gruppo Intesa-
San Paolo.
Consigliamo ai lavoratori iscritti
ad Espero di darsi da fare per im-
porre ai sindacati concertatici,
che li hanno raggirati con vuote
promesse, il diritto di revoca per
uscire dall’ergastolo dei Fondi
pensione.

SSuuppeerr TTffrr
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di Giovani Bruno

A poco più di settant’anni dal-
la morte di Antonio Gramsci ci
piace ricordare alcuni aspetti
filosofico-pedagogistici di un
uomo che fu prevalentemente
politico, perseguitato dal fa-
scismo in quanto segretario
del Partito Comunista d’Italia,
incarcerato e lasciato morire
dal regime.
Durante la prigionia, l’impos-
sibilità di intervenire politica-
mente lo costrinse ad orienta-
re la propria riflessione verso
argomenti storici e culturali,
che raccolse nei Quaderni dal
Carcere. Ad integrazione della
riflessione più generale, come
corollario decisivo, nel
Quaderno 12, secondo para-
grafo, Gramsci presenta
un’ampia nota sulla scuola
pubblica, partendo dalla “frat-
tura determinata dalla rifor-
ma Gentile tra la scuola ele-
mentare e media da una par-
te e quella superiore dall’al-
tra”. Proprio a partire da que-
sto riconoscimento, Gramsci
affronta il tema della scuola
dalla propria prospettiva di
comunista, in cui è decisiva la
battaglia per l’emancipazione
sociale delle masse popolari,
del proletariato e della classe
operaia in particolare. 
È da questa prospettiva che
egli comprende il ruolo fonda-

mentale che la scuola pubbli-
ca ha in una società che si va,
già allora, facendo complessa
e articolata, in cui il protago-
nismo delle masse popolari
potrà emergere come l’ele-
mento catalizzante di una
nuova società solo a condizio-
ne che la questione del pote-
re non sia disgiunta dalla bat-
taglia delle idee e dall’egemo-
nia culturale: l’emancipazione
dallo sfruttamento e dal do-
minio capitalistico, sostiene
Gramsci, non può avvenire
solamente attraverso la pur
necessaria conquista del po-
tere, ma è un lungo processo
in cui il fattore culturale ed
educativo è determinante.
In questo senso, Gramsci ri-
conosce un nesso necessario
tra istruzione ed educazione
che si estrinseca nella scuola
elementare, attraverso l’inse-
gnamento del maestro, in cui
le discipline insegnate debba-
no perseguire l’obiettivo di
“educazione e formazione ge-
nerale delle personalità”. In
questa fase lo studio deve es-
sere “disinteressato, non ave-
re scopi pratici o troppo im-
mediati, deve essere formati-
vo, anche se «istruttivo», cioè
ricco di nozioni concrete”;
Gramsci individua in questo
passo un elemento essenziale
di quella che dovrà essere la
scuola nuova, non oligarchica

come quella passata, in quan-
to dovrà educare, formare ed
istruire studenti appartenenti
non solamente alle classi do-
minanti, ma anche alle classi
dominate, con lo scopo di far-
ne nuove classi dirigenti. È
una riflessione che sembra
prefigurare quella che sarà
poi la rivendicazione di una
scuola di massa aperta a tut-
ti, per concretizzare il diritto
allo studio sancito nella carta
costituzionale, e che vedrà la
sua massima espressione nel-
la stagione delle proteste stu-
dentesche del 1968.
La riflessione di Gramsci pro-
segue, approfondendo nel
merito di cosa debba inten-
dersi per scuola “democrati-
ca”: è così che egli individua
proprio nelle scuole professio-
nali, “cioè preoccupate di sod-
disfare interessi pratici imme-
diati”, il punto critico della
scuola dell’epoca, in cui pro-
prio la dimensione “interessa-
ta”, cioè “non formativa”, di-
venta l’elemento che impedi-
sce la realizzazione dell’ap-
propriazione culturale da par-
te delle classi sottomesse. La
critica che Gramsci muove al
“tipo nuovo di scuola”, quello
delle scuole pratiche, profes-
sionali, è che “appare e viene
predicata come democratica”,
ma nella sostanza “è destina-
ta a perpetuare le differenze

sociali”, a renderle incrostate
e insuperabili. Il motivo di
questo apparente paradosso
è dato dal fatto che scuole sif-
fatte avranno una “impronta
sociale” determinata dal
“gruppo sociale” di apparte-
nenza, in cui si è destinati a
“perpetuare una determinata
funzione tradizionale, diretti-
va o strumentale”. 
Per rompere la distinzione
classista nella scuola è dun-
que necessario “non moltipli-
care e graduare i tipi di scuo-
la professionale”. Per Gramsci
occorre dunque rompere le
differenze di classe tradizio-
nali nella formazione ed istru-
zione della scuola, evitando il
“moltiplicarsi di tipi di scuola
professionale”: infatti se l’o-
biettivo è la diffusione perva-
siva della “tendenza demo-
cratica”, occorre spezzare l’i-
dea (e la pratica sociale) del-
la stratificazione sociale inter-
na alle classi, per cui un ope-
raio manovale, diventando
qualificato, ha beneficiato di
un grado superiore di demo-
crazia. L’obiettivo di una scuo-
la realmente democratica è
quello “che ogni «cittadino»
può diventare «governante»
e che la società lo pone, sia
pure «astrattamente», nelle
condizioni generali di poterlo
diventare”. 
Gramsci dunque critica lucida-
mente l’idea - oggi più che
mai perseguita dai Ministri
dell’Istruzione che si sono
susseguiti negli ultimi dieci
anni, in una continuità sostan-
ziale tra Berlinguer, Moratti e
Fioroni - che la scuola debba
essere una sorta di apprendi-
stato in cui si forma manodo-

pera per il mercato del lavoro,
e che anziché promuovere
percorsi educativi e formativi
a carattere culturale debba in-
vece perseguire una prepara-
zione professionale iperspe-
cialistica.
La sua riflessione, per molti
aspetti ovviamente datata, ha
però il pregio di ricordarci che
i processi di restaurazione
classista nell’ambito dell’istru-
zione che stanno andando
avanti hanno l’obiettivo non
solo di ripristinare la distinzio-
ne tra le classi, ma anche di
promuovere una stratificazio-
ne sociale all’interno delle
classi stesse. L’abbassamento
del livello di formazione cultu-
rale – non risolto dal semplice
innalzamento dell’obbligo
scolastico - l’ammaestramen-
to della manodopera, la lotta
per il raggiungimento di mi-
riadi di attestati attraverso
corsi di specializzazione, la
precarizzazione del lavoro e
dell’esistenza in tutti i suoi
aspetti rappresentano le con-
dizioni indispensabili per un
controllo sociale, da parte
delle classi che detengono il
potere economico e sociale, di
categorie e settori popolari,
ma anche non tradizional-
mente abituati a far fronte a
questa situazione, sempre più
immersi nel disagio profondo
di una vita precaria, incerta e
priva di prospettive. 
Rompere questi progetti di re-
staurazione, combattendo in-
nanzitutto tutte le riforme
aziendalistiche e privatistiche,
è un passo necessario per
continuare la battaglia in dife-
sa e per il rilancio della scuo-
la pubblica.

GGrraammssccii ppeeddaaggooggiissttaa
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di Nicola Giua

Lo scorso 20 gennaio abbia-
mo inviato una lettera al mini-
stro con cui gli rappresentia-
mo la grave situazione in cui
versa  da tempo il Liceo scien-
tifico di Policoro (Matera). Fin
dal 2002, infatti, sono stati
presentati svariati esposti alla
Dsr, all’Usp, al Mpi ed addirit-
tura alla Procura della
Repubblica ed alla Corte dei
Conti sulla gestione della Ds.
Ma solo nel 2005, dopo ulte-
riori esposti, è stata finalmen-
te disposta una ispezione. La
dettagliata relazione degli
ispettori documenta rigorosa-
mente le irregolarità riscon-
trate e chiedono l’intervento
di Procura della Repubblica e
Corte dei Conti. Dalla relazio-
ne, in particolare, emergono
compensi superiori ai 60 mila
euro indebitamente percepiti
dalla Ds a partire dall’anno
2001, attinti non solo dai fi-
nanziamenti Pon ma addirit-
tura dal Fondo d’istituto il
quale, come noto, può retri-
buire esclusivamente le attivi-
tà di docenti e Ata. Rispetto ai

Pon, sono state ignorate le li-
nee guida, i compensi sono
stati maggiorati a beneficio di
un gruppo ristretto di perso-
nale, la stessa Ds ha svolto
ruoli di tutoraggio e di forma-
zione docenti, non consentiti
dalla sua funzione, facendo-
seli attribuire dal Consiglio d’i-
stituto che non può deliberare
in materia.
Successivamente all’ispezione
(di cui non si conosceva l’esi-
to) sono stati inviati ulteriori
esposti e denunce alla Dsr e
al Mpi, senza mai ricevere al-
cun riscontro.
Solo due anni dopo l’ispezione
il Dirigente dell’Usp di Matera
ha comunicato che in seguito
alle risultanze ispettive aveva
provveduto ad informare dei
fatti sia la Procura della
Repubblica che la Procura
Regionale della Corte dei
Conti, che era in atto un pro-
cedimento penale a carico
della Ds e che l’autorità di ge-
stione dei Pon aveva delibera-
to il recupero delle somme in-
debitamente percepite.
Sono passati altri sette mesi,
e questo è ancora lo stato del-

le cose senza che l’ammini-
strazione abbia assunto alcu-
na iniziativa nei confronti del-
la Ds che continua a operare
indisturbata nello stesso liceo
in completa dissonanza con le
finalità educative della scuola
pubblica e in un contesto am-
bientale che diventa ogni
giorno più pesante per docen-
ti, Ata, studenti famiglie che
sono ben a conoscenza della
situazione. E le irregolarità nel
frattempo sono proseguite.
Sulla base di tali ulteriori
esposti, come Cobas, siamo
già intervenuti direttamente
inoltrando, un nostro esposto
alla Procura della Repubblica
ed alla Corte dei Conti. 
In questa vicenda è difficile
comprendere i motivi della
gravissima inerzia dell’ammi-
nistrazione. Ricordiamo che
Fioroni lo scorso settembre,
ha deciso (con un atto legisla-
tivo d’urgenza che non ne
aveva i presupposti e senza
alcuna seria discussione par-
lamentare) una “stretta epo-
cale” sui procedimenti disci-
plinari ed i trasferimenti per
incompatibilità ambientale dei
docenti italiani. Sono state,
così, gravemente ridotte le
garanzie previste dalla nor-
mativa previgente e si è deci-
so che gli Organi di garanzia
(Consigli di disciplina) non ab-
biano più un parere vincolan-
te ma un semplice parere
consultivo. In tal modo al-

l’amministrazione è stato de-
voluto incredibilmente il pieno
potere di decidere su atti di
natura disciplinare nei con-
fronti dei docenti italiani. 
Pensiamo al clamore suscitato
se con un decreto legge si
fosse tolto al Csm il potere di-
sciplinare sui giudici ed i ma-
gistrati italiani e si fosse asse-
gnato al governo. Per la scuo-
la silenzio assoluto. 
Da allora i nuovi poteri sono
stati usati con grande tran-
quillità nei confronti di docenti
che spesso non avevano com-
messo alcuna irregolarità.
E per i Ds questa “stretta” di-
sciplinare non ha valore?
Riteniamo che abbia non solo
valore ma che i poteri del-
l’amministrazione nei loro
confronti siano assolutamente
chiari e, nel caso specifico,
non sono stati attivati per una
precisa scelta.
Il Ccnl dei Dirigenti scolastici
prevede espressamente il re-
cesso dell’amministrazione
per giusta causa - come rego-
lato dall’art. 2119 del Codice
Civile - per fatti e comporta-
menti (anche estranei all’atti-
vità lavorativa) di gravità tale
da essere ostativi alla prose-
cuzione, sia pure provvisoria,
del rapporto di lavoro. In ogni
altro caso, il recesso può es-
sere esclusivamente motivato
da palese, grave e reiterata
manifestazione d’inefficienza
e d’incapacità del dirigente. Si

prevede, altresì, che l’ammi-
nistrazione possa disporre la
sospensione per un periodo
non superiore a 30 giorni. Si
aggiunga che lo stesso Ccnl
prevede la valutazione del
Dirigente scolastico e che su
tale base debbano essere
conferiti gli incarichi dirigen-
ziali. Infatti, deve essere ef-
fettuata una valutazione com-
plessiva dell’incarico svolto,
anche ai fini del conferimento
di un nuovo incarico, e il
Dirigente scolastico regionale
può anche disporre il muta-
mento d’incarico in casi ecce-
zionali. 
Infine, l’art. 468 del Dlgs n.
297/1994 sul trasferimento
per accertata situazione di in-
compatibilità (come modifica-
to dalla L. 176/2007) è appli-
cabile anche ai Ds, non solo ai
docenti “fastidiosi”.  
Perché il Dirigente dell’Usr
non ha assunto alcun provve-
dimento nei confronti della Ds
nonostante i gravissimi fatti? 
Noi Cobas continueremo ad
essere al fianco dei lavoratori
del Liceo di Policoro ed inter-
verremo anche con altre ini-
ziative, sia sindacali che giu-
diziarie, ove l’amministrazio-
ne non risolva celermente la
situazione.
Chiudiamo, sottolineando che
con la vecchia e bistrattata
scuola pre-autonomia le cose
riportate non sarebbero potu-
te succedere. Sarà un caso?

IInnttooccccaabbiillii??
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di Giovanni Di Benedetto

Adesso anche l’Istat riconosce
che sbarcare il lunario per più
della metà delle famiglie ita-
liane è diventato difficilissimo.
Dunque, è oramai chiaro a
tutti che il tema della povertà
dei salari e del crescente in-
debolimento del lavoro dipen-
dente e delle pensioni deve
essere rimesso al centro di
ogni discussione che voglia
minimamente porsi il tema di
una maggiore equità sociale e
di adeguate politiche di svi-
luppo per il paese. Il più natu-
rale provvedimento dovrebbe
allora essere quello degli au-
menti in busta paga in modo
da pervenire ad un’inversione
di tendenza nella dinamica
del rapporto sociale tra le
classi. Solo in questa maniera
sarebbe possibile riequilibrare,
almeno in parte, un piano in-
clinato lungo il quale, nell’ulti-
mo decennio, dieci punti del
Pil si sono trasferiti dai salari
ai profitti e alle rendite, calan-
do dal 51% a 41% del Pil.
Di recente è stata l’Ecofin (il
Comitato dei ministri delle fi-
nanze europei) ad ammettere
che il dividendo della crescita
va attribuito anche ai lavora-
tori e, nell’ottobre scorso,
Mario Draghi, governatore
della Banca d’Italia, ha rico-
nosciuto che i salari italiani
sono più bassi, di una percen-
tuale che va dal 30 al 40 per
cento, di quelli francesi e te-
deschi. Addirittura la Banca
d'Italia ha ammesso che il
reddito da lavoro dipendente
è passato dal 43,7% del Pil
nel 1993 al 40,7% nel 2004,
mentre in Europa rimane sta-
bilmente vicino al 50% del Pil.

Dal 2002 al 2007 si è verifica-
ta una diminuzione del potere
d'acquisto dei salari di circa
1.900 euro, diminuzione che
ha determinato un allarga-
mento della distanza tra le fa-
miglie di lavoratori dipenden-
ti, che hanno visto una cadu-
ta del loro reddito disponibile
attorno ai 2.500 euro, e quel-
le dei liberi professionisti e
degli imprenditori, la cui dis-
ponibilità è invece cresciuta
attorno ai 12mila euro.
Dunque l’emergenza salaria-
le, determinata dalla politica
dei bassi salari, è sotto gli oc-
chi di tutti, mentre la lievita-
zione dei prezzi al consumo è
diventata sempre più preoc-
cupante. D’altra parte, la per-
dita di potere d’acquisto che
ne consegue, oltre a causare
un crescente impoverimento
tra fasce sempre più allargate
della popolazione, rallenta
inevitabilmente la domanda e
frena il rilancio dell’economia.
Se a tutto questo si aggiunge
la politica della precarizzazio-
ne, la frittata è fatta: anche
se ci hanno raccontato che la
precarietà sarebbe il portato
della modernità, in grado di
aiutare i disoccupati a trovare
lavoro, la verità è che essa
serve ai padroni per pagare di
meno, configurandosi come
una forma di lavoro dipen-
dente mascherato. Non a ca-
so, infatti, la caduta della con-
flittualità nel mondo del lavoro
segnalata dalla verticale dimi-
nuzione delle ore di sciopero
ha, come unica spiegazione, il
ricorso al lavoro part-time e al
lavoro a tempo determinato,
ricorso che si è esteso fino a
coinvolgere almeno tre milioni
e mezzo di lavoratori conti-

nuamente sotto ricatto.
Alla preoccupante condizione
del lavoro salariato si associa-
no segnali allarmanti che te-
stimoniano di un preoccupan-
te declino economico del si-
stema Paese. Il modello di
sviluppo perseguito negli ulti-
mi quindici anni si è basato
esclusivamente sul conteni-
mento dei costi, nel vano ten-
tativo di reggere la competi-
zione con i Paesi emergenti
nei quali i costi delle produ-
zioni sono legati a livelli di vi-
ta notevolmente più bassi.
Anziché misurarsi sul terreno
dell’innovazione tecnologica,
della ricerca e della moderniz-
zazione infrastrutturale, si è
scelto il piano della modera-
zione salariale e del lavoro
flessibile. L’economia italiana
sembra così avviata verso
una condizione di stagflazio-
ne, una situazione in cui ad
una stagnazione economica si
accompagna un aumento del-
l’inflazione. Secondo i dati
dell’Istat l’aumento dell’infla-
zione risultava a novembre del
2,4%: un dato allarmante
che, ovviamente, si ripercuote
sull’aumento delle tariffe del-
l’energia (carburanti, luce e
gas) e dei generi alimentari e
che colpisce innanzitutto i red-
diti fissi dei pensionati e dei la-
voratori dipendenti.
Insomma, i prezzi corrono più
delle retribuzioni che non sono
più protette da meccanismi di
indicizzazione, come la scala
mobile, che possano permet-
tere almeno un riscatto del
potere d’acquisto dei salari. 
Ma quali sono le risposte di
politici e parti sociali a una
condizione di bassi salari
sempre più preoccupante e

che ci confina, insieme a
Grecia e Portogallo, fra gli ul-
timi Paesi d’Europa? Le novità
che provengono dal dibattito
economico di questi ultimi
tempi non sono da sottovalu-
tare. Se, un tempo, l’aumen-
to in busta paga veniva diret-
tamente contrattato col mon-
do dell’impresa, sembra che
oggi le cose siano cambiate.
La strada che i sindacati con-
certativi e Confindustria vo-
gliono perseguire, pare esse-
re quella della fiscalizzazione
del salario, ossia la strategia
delle detrazioni fiscali ad ope-
ra dello Stato. In questo mo-
do l’aumento della retribuzio-
ne netta in busta paga ver-
rebbe agganciato alla riduzio-
ne delle aliquote fiscali e il pe-
so dell’emergenza salariale
sarebbe addossato sulla col-
lettività, ossia a carico del bi-
lancio pubblico e non più con
aumenti contrattuali a carico
delle imprese. Come se si po-
tesse incrementare il salario
senza pesare sul sistema del-
le imprese impegnato a so-
stenere la competizione sui
mercati internazionali.
Sarebbe una gran bella inven-
zione se non fosse per il pe-
sante effetto collaterale sulle
entrate dello Stato. Infatti, al-
la diminuzione delle entrate
dello Stato corrisponderà ine-
vitabilmente una complessiva
riduzione della spesa pubblica
per la sanità, l’istruzione e la
ricerca. Insomma, come se
non sapessimo che meno pre-
lievo fiscale vuol dire meno
spesa sociale.
Gli aumenti salariali, vicever-
sa, dovrebbero scaturire dai
rinnovi contrattuali che ri-
guardano innanzitutto le im-
prese private ma anche le im-
prese pubbliche, quindi il go-
verno come datore di lavoro.
Occorre tenere a mente che
negli ultimi 12 anni, su una
produttività cresciuta del
17%, solo 2 punti sono anda-
ti al lavoro sotto forma di au-
menti di stipendio. I profitti
nelle 1.500 imprese censite
da Mediobanca sono cresciuti
dell'89%, i salari solo del 3%.
Eppure, nonostante questa
evidente disparità, dal fronte
di Confindustria continuano a
ripetere che gli aumenti devo-
no essere collegati alla pro-
duttività. Com’è noto legare la
crescita delle retribuzioni alla
produttività significa, nei fatti,
annullare il peso della contrat-
tazione nazionale e scaricare
al solo livello della contratta-
zione aziendale la possibilità di
aumenti in busta paga.
La strategia, dunque, anziché
puntare sugli aumenti salaria-
li si concentra sulla riduzione
delle aliquote fiscali e, in que-
sto modo, trasferisce il con-
flitto dal versante degli im-
prenditori a quello dello Stato,
dimenticando però che si trat-
ta di una semplice partita di
giro. Anche perché la politica
della moderazione salariale,
con la scusa che servirebbe a
frenare l’inflazione, finisce per
ignorare il ruolo positivo dei
salari nella crescita della do-
manda interna. Non è forse
questa la ragione per cui la
Banca Centrale Europea con-
tinua ad aumentare i tassi di
interesse? Il problema è che

ostinandosi a considerare la
moderazione salariale come
l’unica strategia in condizione
di limitare l’inflazione, e quin-
di di favorire la creazione di
nuovi posti di lavoro, e stabi-
lizzare i prezzi, le istituzioni
monetarie europee fanno pa-
gare ai soli lavoratori gli effet-
ti della speculazione finanzia-
ria. Con l’aggiunta del fatto
che il mondo del lavoro, in
questo modo, si troverà in di-
fetto sia dal lato della distri-
buzione del reddito (rendite e
profitti, possono comunque
guadagnare anche con l'infla-
zione) sia dal versante delle
spese (si pensi alle rate dei
mutui a tasso variabile). Non
è un caso se proprio a partire
dal periodo estivo dello scorso
anno, periodo in cui è scop-
piata la bolla immobiliare ed è
esplosa la crisi finanziaria dei
mutui subprime, i prezzi delle
materie prime e dei prodotti
alimentari siano aumentati in
modo davvero preoccupante.
A testimonianza del fatto che
la causa dell’aumento dell’in-
flazione risiede proprio nelle
speculazioni del sistema fi-
nanziario.
Occorre dunque tornare a ra-
gionare sulle ragioni che han-
no portato le società moderne
ad architettare complessi si-
stemi fiscali per finanziarie la
spesa pubblica e l’erogazione
di servizi che il mercato non è
nelle condizioni di garantire. A
prima vista, la diminuzione
delle tasse sul lavoro dipen-
dente a carico della fiscalità
generale potrebbe sembrare
una soluzione auspicabile sul
terreno delle politiche redi-
stributive. Il problema è pero
quello di capire che tipo di vi-
sione dell’intervento pubblico
si cela dietro la proposta di in-
crementare il potere di acqui-
sto delle retribuzioni attraver-
so il fisco. E tuttavia, non è
più possibile in Italia parlare
soltanto di riduzione dato che
una politica della diminuzione
della pressione fiscale sul la-
voro non può non essere af-
fiancata da una ridistribuzione
del carico fiscale da addossa-
re sulle rendite finanziarie. E
questo allo scopo di rendere
stabile la capacità di spesa
sociale dell’intervento pubbli-
co. Come hanno affermato
Bruno Bosco e Roberto
Romano qualche tempo fa
sulle pagine del Manifesto “i
lavoratori guadagnano o per-
dono attraverso l'azione pub-
blica in virtù del saldo netto
tra gettito fiscale che soppor-
tano e spesa pubblica che ri-
cevono, non solo in relazione
alle aliquote dei propri sca-
glioni di reddito. Nella combi-
nazione tra imposte e spese
sta ancora la chiave delle po-
litiche distributive pubbliche”.
In conclusione, la fiscalizza-
zione del salario, ovvero la via
statale al problema dell'ina-
deguatezza dei redditi rispet-
to all'inflazione, non risolve il
problema. La disponibilità da
parte dell’impresa ad accol-
larsi non solo i dividendi del-
l’accresciuta produttività ma
anche gli aumenti in busta
paga, appare possibile solo a
condizione che riprenda con
determinazione l’azione ri-
vendicativa dei lavoratori.

PPaagghhiiaammoo ccaarroo,,
ppaagghhiiaammoo ttuuttttoo
SSaallaarrii ddaa mmiisseerriiaa ee pprrooppoossttee mmiisseerraabbiillii
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di Piero Bernocchi

Per chi si batte contro un’or-
ganizzazione economica, so-
ciale e politica del mondo ove
dominano il profitto, lo sfrut-
tamento, la guerra e la merci-
ficazione totale dell’esistente,
il nuovo secolo si è aperto con
la buona novella della nascita
di un sorprendente movimen-
to contro la globalizzazione li-
berista e il “pensiero unico”
dei padroni del mondo, sbri-
gativamente denominato mo-
vimento no-global. L’esordio
ufficiale dei no-global ha avu-
to, proprio nei giorni a ridosso
del passaggio di secolo, la
massima risonanza mondiale
grazie alla clamorosa conte-
stazione del Wto - Organiz-
zazione mondiale del com-
mercio, a Seattle, ove decine
di migliaia di antiliberisti, ap-
partenenti a sindacati, strut-
ture sociali, contadine, stu-
dentesche, ambientaliste, pa-
cifiste e culturali hanno
espresso l’opposizione dell’al-
tro mondo possibile ai principi
liberisti e capitalisti che domi-
nano il globo.
Da allora il movimento si è
progressivamente esteso in
tutto il mondo, dandosi stru-
menti organizzativi differen-
ziati, dai Forum mondiali e
continentali alle varie Reti te-
matiche che oramai innerva-
no il pianeta. È un movimen-
to a forti tinte anticapitalisti-
che, anche se vi convivono
molte componenti più mode-
rate che ritengono possibile
mutare in senso egualitario,
solidale e pacifico il sistema
dominante senza passare per
eventi traumatici, in un’ottica
tipicamente riformista.
Ma, oltre ad essere un grande
movimento di contestazione,
il suo punto di forza dipende
dall’aver messo efficacemen-
te in discussione quella diffu-
sa e dominante pedagogia
della passività che, soprattut-
to dopo il crollo del Muro di
Berlino e del “socialismo rea-
le” nell’Est europeo, aveva
consentito ai padroni del
mondo di far dilagare il “pen-
siero unico”, cioè la tesi che
quello capitalistico fosse l’uni-
co mondo possibile.
Il grado di conoscenza delle
alternative possibili, da parte
del movimento no-global, si è
invece dimostrato elevato e
nel giro di pochi anni esso ha

squadernato una vasta gam-
ma di proposte alternative in
tutti i campi dell’esistenza, al
fine di ricostruire il mondo su
basi egualitarie, pacifiche e
solidali, eliminando il dominio
del profitto, della merce e del-
la guerra, dando massima
forza al semplice ed efficace
slogan “Un altro mondo è
possibile” (a cui molti hanno
aggiunto “e indispensabile”).
A pochi anni di distanza da
quell’evento epocale che era
stato il crollo del “socialismo
reale”, rinasceva così non so-
lo la speranza del cambia-
mento, ma soprattutto una
originale alleanza mondiale
antiliberista, strutturata ben
diversamente dalle vecchie
Internazionali politiche e sin-
dacali, senza Partiti o Stati-
guida, basata sul riconosci-
mento paritario di migliaia di
strutture, reti, associazioni
che si battono contro il neoli-
berismo, la guerra, il razzi-
smo, il patriarcato.
In Italia il movimento è esplo-
so in maniera clamorosa a
Genova nella radicale conte-
stazione del G8 dei padroni
del mondo, portando in cam-
po una nuova generazione di
militanti dopo un ventennio di
grandi difficoltà per i movi-
menti politici di massa. E la
radicalità di quella discesa in
campo ha così impaurito i po-
teri dominanti italiani, e in
primo luogo il governo
Berlusconi, da provocare la
più spietata e feroce repres-
sione, a livelli di mattanza
mai visti neanche nei peggio-
ri momenti degli anni’70.
Ciò malgrado, il movimento è
riuscito a superare gli ostaco-
li repressivi e per circa tre an-
ni ha scosso il torpore e la
passività del Paese, promuo-
vendo iniziative e mobilitazio-
ni in tutti i campi e avviando
una vasta offensiva contro
quella guerra permanente e
globale che, dopo i tremendi
attentati alle Twin Towers
dell’11 settembre, il governo
Usa e i loro alleati, tra cui il go-
verno italiano, avevano lancia-
to ferocemente, a partire dal-
l’invasione dell’Afghanistan. 
E contro la minaccia, poi rea-
lizzatasi, di una nuova inva-
sione militare in Iraq, il 15
febbraio 2003 il movimento
no-global e no-war raggiun-
geva il suo apice, portando
nelle strade del mondo decine

di milioni di persone, stabilen-
do un record di presenze in
una protesta globale senza
precedenti nella storia dell’u-
manità.
Mentre poi, a livello globale, i
Forum mondiali si spostavano
dal Brasile, all’India, poi al
Venezuela, Pakistan, appro-
dando con notevole successo
per due volte in Africa (Mali e
Kenia), e l’intero movimento
si espandeva toccando quasi
ogni lido, in Italia, il paese che
aveva dato massimo contri-
buto alla diffusione e al suc-
cesso no-global, il clima cam-
biava per il ritorno massiccio
della politica politicante, dei
partiti della sinistra istituzio-
nale e dei sindacati concerta-
tivi e di governo – rimasti fra-
stornati dopo la vittoria di
Berlusconi – e per la loro stru-
mentale interferenza con i
movimenti. 
Tale intervento determinava
prima una pesante impasse
delle strutture unitarie di mo-
vimento, soprattutto per il
drastico spostamento di im-
pegno verso il progetto politi-
co-elettorale dell’Unione pro-
diana, accompagnato dall’in-
tenzione di sottrarre al movi-
mento ogni indipendenza per
utilizzarlo come strumento di
pressione: e successivamen-
te, la lacerazione del tessuto
unitario e la ristrutturazione
parziale, in varie reti, patti e
alleanze territoriali, dei no-
global e dei movimenti anta-
gonisti, in coincidenza con la
formazione della nuova sini-
stra di governo. Il resto, il fal-
limento e la caduta del gover-
no Prodi, è cronaca degli ulti-
mi giorni.
Questo libro cerca di offrire un
filo conduttore tra tutti questi
eventi attraverso i miei princi-
pali scritti politici dal 2000 ad
oggi. È anche la storia, la cro-
naca e il resoconto teorico,
ideale e culturale di una cru-
ciale battaglia politica condot-
ta dai Cobas perché non fosse
consentito al centrosinistra di
praticare impunemente quelle
politiche liberiste, belliciste e
antisociali che avevano carat-
terizzato il governo preceden-
te di centrodestra, perché i
contenuti della destra non
trionfassero veicolati dal go-
verno Prodi, e non venissero
svendute le battaglie del mo-
vimento antiliberista.
Questo libro è anche la dimo-

strazione di quanto avessero
ragione i Cobas - e le poche
altre forze che hanno dato se-
guito a quanto sostenuto fin
dal 2001 dal movimento no-
global e no-war, non cedendo
alle lusinghe dell’inserimento
nella casta della dilagante
borghesia di Stato - nel de-
nunciare i pericoli insiti nel co-
involgimento della “sinistra ra-
dicale”, e innanzitutto del Prc,
nel governo Prodi e nella sua
politica liberista e militarista.
Lungi dallo spostare a sinistra
quel governo, è stata la sini-
stra di governo a spostarsi su
una politica mutata a 180
gradi rispetto a quella procla-
mata nel triennio di massima
salute del movimento di op-
posizione: dalla guerra alle
questioni sociali e del lavoro,
dai diritti civili alla precarietà,
non c’è un punto sul quale le
politiche neoliberiste non ab-
biano trionfato con il governo
Prodi, in quantità e qualità
analoga al precedente gover-
no berlusconiano.
Ma questi sono anche scritti
finalizzati ad offrire un’alter-
nativa, una stabile alleanza
antiliberista, che eviti il ricor-
so miracolistico a Partiti-sin-
tesi, come soggetti salvifici
della trasformazione, accetti
la pluralità del crescente fron-
te antiliberista mondiale e
delle varie strutture italiane
sociali, sindacali e politiche. Ci
rivolgiamo non solo al movi-
mento no-global e alle sue
strutture più visibili come i
Forum, ma anche a quelle
Reti territoriali e di scopo che
si battono (in Italia, dalla mo-
bilitazione vicentina contro il
Dal Molin, alla salda alleanza
No-Tav che ha bloccato go-
verni e poteri forti in Val di
Susa, fino alle Reti che difen-
dono il territorio contro l’e-
spropriazione dell’acqua, della
natura, della salute, e alle
mafie dello smaltimento rifiu-
ti) contro tutte le metastasi
del cancro capitalistico nei
territori.
La difesa del lavoro dipenden-
te, delle strutture pubbliche
(a partire da scuola e sanità,
minacciate da mercificazione
e privatizzazione) e dei beni
comuni nei territori, la lotta
contro la guerra e la precarie-
tà, contro il razzismo e il ses-
sismo e in difesa dei diritti ci-
vili minacciati dalle gerarchie
vaticane; ma anche le nuove
forme dei movimenti politici
di massa; la crescita di un
sindacalismo alternativo che
riesca a battere l’oligarchico
monopolio dei diritti imposto
dai sindacati concertativi;
l’articolazione di una plurale
alleanza antiliberista, attra-
verso Patti e lavoro comune:
sono questi i temi principali
che i lettori e le lettrici trove-
ranno qui.
Infine, il libro è una esortazio-
ne ad unirsi al movimento di
trasformazione sociale, bat-
tendo con il proprio impegno
la pedagogia della passività,
che vorrebbe convincerci del-
l’inutilità dei nostri sforzi per
eliminare il dominio del profit-
to economico, della guerra,
della mercificazione di uomini
e donne, natura ed esseri vi-
venti, idee e sentimenti sul
nostro pianeta.

A marzo uscirà, presso l’editore Massari, In movimento, il decimo libro di Piero
Bernocchi, portavoce nazionale dei Cobas della scuola. Raccoglierà scritti dal 2000 al
2008, sulla situazione nazionale e internazionale, sul movimento no-global mondiale e
italiano, sugli anni del governo Berlusconi e su quelli del centrosinistra, sulla coraggiosa
e difficile battaglia politica e sindacale che i Cobas combattono contro il neoliberismo, la
guerra, la mercificazione della scuola, della sanità e dei beni comuni, il razzismo, l’inva-
denza vaticana nelle scelte istituzionali e in quelle dei cittadini; e per il lavoro sicuro e
adeguatamente retribuito, per il reddito, i servizi sociali pubblici, una politica di pace fuo-
ri e dentro i confini nazionali, una vera democrazia sindacale che restituisca ai lavorato-
ri i diritti negati dal monopolio dei sindacati di Stato e concertativi. 
Nelle principali città dove i Cobas svolgono la loro attività, ci saranno presentazioni del
libro a partire da aprile. Pubblichiamo di seguito una parte dell’introduzione.

EEppppuurr ssii mmuuoovvee
DDaa SSeeaattttllee aa ttuuttttoo iill ppiiaanneettaa ssii
ddiiffffoonnddee iill bbiissooggnnoo ddii ccaammbbiiaammeennttoo

Recentemente è apparso su
La Repubblica un articolo in
cui si parla dei lavoratori della
Fiat di Pomigliano: svogliati,
assenteisti e conflittuali, da ri-
educare insomma.
L’alto tasso di auto difettate
che escono da Pomigliano sa-
rebbe responsabilità dei lavo-
ratori e non colpa degli im-
pianti obsoleti e dell’incapaci-
tà del management che dal
2003 al 2007 ha gestito in
modo poco trasparente e con
scarsa capacità progettuale
miliardi di finanziamento pub-
blico per la produzione e il re-
lativo ammodernamento degli
impianti. I lavoratori con ri-
dotte capacità lavorative e gli
invalidi, sono anche il risultato
di ritmi di lavoro già elevati e
una scarsa applicazione delle
norme sulla sicurezza.
Centinaia di infortuni e 5 mor-
ti in questi ultimi 15 anni ne
sono la triste testimonianza.
La conflittualità in fabbrica fa
parte del diritto dei lavoratori
ad esprimere il proprio dis-
senso. Da mesi il Cobas Fiat
chiede un rilancio produttivo
ed impiantistico dello stabili-
mento, senza che ciò avvenga
a discapito della salute e della
vita dei lavoratori riducendo-
ne le garanzie.
Quel vecchio megafono di cui
si parla nell’articolo ha arrin-
gato i lavoratori che spesso
hanno aderito agli scioperi
con punte oltre l’80%, contro
l’introduzione del sabato lavo-
rativo, per migliori livelli sala-
riali, per una reale applicazio-
ne delle norme sulla sicurezza
nei luoghi di lavoro, fino a
quelli contro gli Accordi di lu-
glio (bocciati a Pomigliano al
90%) al ed al piano/truffa di
Marchionne.
La democrazia in Fiat si sa è
un optional; provvedimenti
disciplinari, spostamenti puni-
tivi nei reparti e licenziamenti
sono all’ordine del giorno.
Domenico Mignano la Rsu più
eletta è stata licenziato 2 vol-
te quest’anno!
La rieducazione che hanno in
mente al gruppo Fiat attiene
ad un disciplinamento ideolo-
gico in nome della produttivi-
tà che proverà a piegare ogni
dissenso, imponendo ritmi da
caserma, che hanno come ri-
caduta anche un ridimensio-
namento occupazionale.
I Cobas si oppongono al pia-
no/truffa Marchionne, mentre
presunti moderni sindacalisti
svendono i diritti e impongono
ulteriori sacrifici ai lavoratori.

SOSTENIAMO I LICENZIATI
Bonifico bancario
San Paolo Banco di Napoli 
Filiale 00125
IBAN  IT72  Z010  1003  4250
4120  0000  817
Causale “Domenico Mignano
Cassa di resistenza contro i li-
cenziamenti”
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di Totò Cavaleri

È ancora possibile utilizzare le
categorie “destra e sinistra”?
È ancora possibile, cioè, nella
nostra epoca parlare di destra
e sinistra come della “valuta
corrente dello scambio politico
nelle democrazie occidentali”?
Il nuovo libro di Marco Revelli
Sinistra destra - L'identità
smarrita ha il sicuro merito di
affrontare questo interrogati-
vo senza banalizzazioni, sfug-
gendo contemporaneamente
da semplificazioni e rassicu-
ranti difese identitarie.
Quando Revelli parla di sini-
stra e destra lo fa con una
consapevolezza, circa il peso
della domanda, tale da non
lasciare spazio né al cinismo
da real politik tanto in voga
oggi, né al qualunquismo del-
l'anti-politica. L’approccio qui
è tutto politico e mette in at-
to un vero e proprio lavoro di
smontaggio e rimontaggio, in
grado di dare conto della con-
traddittorietà della questione:
destra e sinistra continuano
ad essere i termini comune-
mente usati nel dibattito poli-
tico attuale, anche se il loro
svuotamento semantico sem-
bra ormai irreversibile.
Paradossalmente però, il pro-
gressivo dissolvimento delle
differenze nel panorama poli-
tico avviene proprio nell'epo-
ca in cui le disuguaglianze
raggiungono su scala globale
il loro massimo storico. 
Revelli ci accompagna da
tempo in questo “camminare
domandando”, in questo na-
vigare a vista nella palude
luccicante del post-moderno.
Un percorso iniziato almeno
con La sinistra sociale e Le
due destre, fino a Oltre il
Novecento e La politica per-

duta, testi nei quali la doman-
da è sempre la stessa: come
orientarci in questo lungo e
tortuoso passaggio “dal non
più verso il non ancora”?
Dall'abbandono delle logore
categorie del Novecento alla
ricerca di nuove, che risultino
più adeguate alla “liquidità”
della nostra epoca? 
In questo nuovo Sinistra de-
stra - L'identità smarrita la
cesura con la modernità è
rappresentata innanzitutto
dalla composizione del testo,
che appare, appunto, separa-
to in due parti: i primi capito-
li, che si interrogano sugli ele-
menti e gli avvenimenti costi-
tuenti la modernità politica e
gli ultimi due in cui, con uno
sbalzo temporale lungo più di
un secolo, si arriva “oltre il
novecento”, per verificare lo
stato di salute delle categorie
del moderno nella nostra epo-
ca globalizzata.
Il punto di partenza obbligato
nella ricerca della genesi della
dicotomia non può che essere
la rivoluzione francese, even-
to originario dell'intera mo-
dernità politica, ed in partico-
lare quel 28 agosto 1789 in
cui a Versailles l'Assemblea
Nazionale Costituente, per fa-
cilitare il conteggio dei voti, si
divise in due.
Da questo punto di partenza,
Revelli estende la ricerca a
tutto campo, spaziando dal
campo religioso a quello an-
tropologico fino ad arrivare
alla coppia destra-sinistra,
operata dalle neuro-scienze e
dalla psicanalisi. Nessun indi-
zio viene tralasciato nella spa-
smodica ricerca di possibili
elementi costitutivi, fino a
proporre cinque criteri per
analizzare destra e sinistra:
un criterio “temporale” in cui

la disputa è tra conservazione
e progresso, uno “spaziale”
per il quale la dicotomia è
quella tra eguaglianza e ge-
rarchia, un punto di vista “de-
cisionale” che vede contrap-
poste autonomia ed eterono-
mia, uno “sociologico” in cui
l'antinomia è tra alto e basso
e, infine, un criterio “cogniti-
vo” che si traduce in irrazio-
nalità e razionalità.
È il criterio spaziale, quello
che pone in modo forte la
questione dell'eguaglianza
giuridica, politica ed economi-
ca, ad essere messo comun-
que in primo piano, ad essere
considerato, cioè, il vero spar-
tiacque tra il modo di intende-
re la politica e la società da
destra o da sinistra. In più, è
proprio il modo diverso di
concepire l'eguaglianza a rap-
presentare il tratto discrimi-
nante anche all'interno dei
due schieramenti, quello che
fonda la possibile divisione in
tre destre: una “tradizionali-
sta”, una seconda “orléanista”
ed una terza “bonapartista”, e
in tre sinistre: una sinistra li-
berale, un'altra democratica
ed una sinistra sociale.
Solo dopo questa approfondi-
ta e dettagliata ricerca delle
origini di destra e sinistra,
Revelli arriva ad analizzare lo
stato di salute della dicotomia
nell'epoca della globalizzazio-
ne, nell'epoca in cui per la pri-
ma volta la sua validità viene
messe in dubbio “da sinistra”. 
Oggi sono teorici come
Giddens, Beck, Lasch a tratta-
re la crisi della dicotomia al-
l'interno della più generale
crisi della modernità. Per que-
sti autori destra e sinistra si
dissolvono insieme con i miti
del moderno, primo tra tutti
quello del “progresso”: l'idea,

cioè, che il superamento dei
limiti della modernità potesse
avvenire tramite una “cresci-
ta” lineare ed un superamen-
to “tecnico”. 
Ma, secondo Revelli, ciò che
mette più profondamente in
crisi le categorie della moder-
nità è la trasformazione della
dimensione spaziale. La glo-
balizzazione viene infatti inte-
sa come una rivoluzione spa-
ziale “assoluta”, le cui conse-
guenze più immediate sul pia-
no politico sono rappresenta-
te dall'erosione dello spazio
pubblico e dalla rifeudalizza-
zione del potere. Gli “antichi”
strumenti del “moderno” per-
dono di consistenza e così de-
stra e sinistra, nate per orien-
tarsi nello “spazio piano” dei
nascenti Stati-nazione e per
creare “identità stabili”, devo-
no ora fare i conti con uno
spazio pluridimensionale ed
un continuo riposizionamento
dei soggetti. 
È lo spazio della politica nel
suo insieme ad entrare drasti-
camente in crisi ed i sintomi
più evidenti sono i processi di
autonomizzazione della “sfera
della politica” e la progressiva
crescita della distanza che la
separa dalla società, segnan-
do in questo modo il passag-
gio dalla rappresentanza alla
rappresentazione, il triste tra-
collo dalla politica dei luoghi
alla spettacolarizzazione delle
relazioni. 
Non è un caso che Revelli
concluda questo suo nuovo
testo proprio con il riferimen-
to a La società dello spettaco-
lo di Guy Debord, testo noto
tanto per la sua lucidità anti-
cipatrice quanto per il suo
profondo disincanto.
Rispetto ai libri precedenti i
toni sono molto più cauti e
non si intravedono vie d'usci-
ta da intraprendere. In Oltre il
Novecento Revelli tagliava i
ponti con l'esperienza del co-
munismo realizzato e con le
forme politiche novecente-
sche, intravedendo però l'e-
mergere di un nuovo paradig-
ma politico, tanto da afferma-
re: “Sotto traccia, invisibile o
appena percepibile in filigrana
sotto la superficie compatta
delle merci, una sottile ma fit-
ta e diffusa trama di atomi
positivi è da tempo in azione”.
In Sinistra/destra invece il
disincanto sembra avere la
meglio, di quegli “atomi posi-
tivi” non c'è più traccia, ed il
libro finisce quasi tronco.
Sembra quasi che Revelli non
abbia voluto tirare le fila dei
sintomi raccolti o che abbia
preferito lasciare alcune que-
stioni aperte, piuttosto che
chiuderle definitivamente in
modo funereo.
Solo nell'introduzione accen-
na una risposta alla domanda
iniziale, quando afferma che:
“in fondo, le ragioni della 'fa-
migerata' contrapposizione
tra destra e sinistra sono an-
cora tutte lì (...). Quello che
manca, drammaticamente,
sembrano essere, invece, le
soluzioni e i soggetti politici
disposti a farsene carico”. Per
poi aggiungere tristemente
che “è difficile dire quando na-
scerà un nuovo paradigma po-
litico capace di riempire quel
vuoto. E se esso nascerà”.

Nel testo l'analisi appare di-
sperata, rinuncia a qualsiasi
appiglio. La domanda di par-
tenza sulla sopravvivenza di
sinistra e destra viene lascia-
ta cadere, quasi abbandona-
ta, nel disperato rivelarsi del-
la crisi totale della politica. 
La differenza di prospettive
che chiude i due testi dipende
probabilmente dal sopravve-
nuto cambio di scenario. Oltre
il novecento è stato scritto nel
momento in cui da Seattle a
Porto Alegre, e verso Genova,
emergeva una nuova forma
politica che sembrava ade-
guata alla nuova spazialità
globale, un nuovo paradigma
politico che, tagliando i ponti
con il Novecento, articolava
una critica radicale agli effet-
ti, al tempo stesso globali e
locali, del neo-liberismo. 
Sulla sconfitta di quella fase
Revelli, ricordando che quel
movimento aveva tutte le ra-
gioni dalla sua parte, ha di re-
cente analizzato le cause in-
terne ed esterne della sconfit-
ta, su tutte: l'incapacità di la-
sciarsi alle spalle definitiva-
mente il paradigma politico
della modernità, proprio nel
momento in cui era già alle
porte un'ulteriore transizione,
quella dalla globalizzazione
soft della new economy a
quella hard della war eco-
nomy, inaugurata l'11 set-
tembre 2001 sul cielo di
Manhattan.
Se le conclusioni non le tira
Revelli, tanto meno le tiriamo
noi. Con la complicazione que-
sta volta che la lettura di
Revelli non ci è bastata, non ci
ha saziati. Ci ha messo più
confusione di quella già grande
che avvolge la nostra epoca.
Dicevamo all'inizio che il testo
è diviso in due e che si passa,
con uno sbalzo repentino, dal-
la rivoluzione francese alla
globalizzazione, saltando in
blocco tutto il novecento.
Adesso di quel novecento ap-
pare solo la voragine, e il con-
to di quel congedo dall'ideolo-
gia del lavoro si presenta pre-
potente. Seppellire nelle ma-
cerie del “non più” il conflitto
capitale-lavoro rende arduo in-
travedere quel “non ancora”
che da quelle macerie emerge.
Del resto anche Revelli affer-
ma che, nel concludere il te-
sto, si è sorpreso a concepire
idee che egli stesso stenta a
condividere, riferendosi pro-
babilmente più alla nebulosità
delle prospettive che alla
drammaticità del presente.
Così quando va ad analizzare
gli effetti della trasformazione
spaziale globale sulla spaziali-
tà delle città, descrive il sedi-
mentarsi di una nuova “dis-
eguaglianza antropologica”
che vede convivere, nello
stesso “spazio fisico” della
metropoli: “da una parte
quelli che stanno al di sopra
della vecchia spazialità stato-
nazionale: tendenzialmente al
grado zero dei vincoli.
Dall'altra parte quelli che se
ne collocano al di sotto: ten-
denzialmente al grado zero
dei diritti”. Quali nuove forme
politiche stiano emergendo da
questa nuova “diseguaglianza
antropologica”, però, resta
questione tanto aperta quan-
to decisiva.

MMaammmmaa,, hhoo ssmmaarrrriittoo
ll’’iiddeennttiittàà!!
UUnnaa rriifflleessssiioonnee ssuu SSiinniissttrraa ddeessttrraa --
LL''iiddeennttiittàà ssmmaarrrriittaa ddii MMaarrccoo RReevveellllii



ABRUZZO
L’AQUILA
via S. Franco d’Assergi, 7/A
0862 319613
sedeprovinciale@cobas-scuola.aq.it
www.cobas-scuola.aq.it
PESCARA - CHIETI
via Caduti del forte, 62
085 2056870 - cobasabruzzo@libero.it
www.cobasabruzzo.it
TERAMO
via Duca d'Aosta, 7
086 1248147 - cobasteramo@alice.it

BASILICATA
LAGONEGRO (PZ)
0973 40175
POTENZA
piazza Crispi, 1
0971 23715 - cobaspz@interfree.it
RIONERO IN VULTURE (PZ)
c/o Arci, via Umberto I
0972 722611 - cobasvultur@tin.it

CALABRIA
CASTROVILLARI (CS)
via M. Bellizzi, 18
0981 26340 – 0981 26367
CATANZARO
0968 662224
COSENZA
via del Tembien, 19
0984 791662 - gpeta@libero.it
cobasscuola.cs@tiscali.it
CROTONE
0962 964056 
REGGIO CALABRIA
via Reggio Campi, 2° t.co, 121
0965 81128 - torredibabele@ecn.org

CAMPANIA
AVELLINO
333 2236811 - sanic@interfree.it
BATTIPAGLIA (SA)
via Leopardi, 18
0828 210611
CASERTA
0823 322303 - francesco.rozza@tin.it
NAPOLI
vico Quercia, 22
081 5519852 - scuola@cobasnapoli.org
www.cobasnapoli.org
SALERNO
corso Garibaldi, 195
089 2960344 - cobas.sa@fastwebnet.it

EMILIA ROMAGNA
BOLOGNA
via San Carlo, 42
051 241336 - cobasbologna@fastwebnet.it
www.cespbo.it
FERRARA
via Muzzina, 11
cobasfe@yahoo.it
FORLÌ - CESENA
340 3335800 - cobasfc@livecom.it
digilander.libero.it/cobasfc
IMOLA (BO)
via Selice, 13/a
0542 28285 - cobasimola@libero.it
MODENA
347 7350952
bet2470@iperbole.bologna.it
PARMA
0521 357186 - manuelatopr@libero.it
PIACENZA
348 5185694
RAVENNA
via Sant'Agata, 17
0544 36189 - capineradelcarso@iol.it
www.cobasravenna.org
REGGIO EMILIA
c/o Lab. AQ 16 - via Fratelli Manfredi, 14
328 6536553
RIMINI
0541 967791
danifranchini@yahoo.it

FRIULI VENEZIA GIULIA
PORDENONE
340 5958339 - per.lui@tele2.it
TRIESTE
via de Rittmeyer, 6 
040 0641343
cobasts@fastwebnet.it
www.cespbo.it/cobasts.htm

LAZIO
ANAGNI (FR)
0775 726882
ARICCIA (RM)
via Indipendenza, 23/25
06 9332122
cobas-scuolacastelli@tiscali.it
BRACCIANO (RM)
via Oberdan, 9
06 99805457
mariosanguinetti@tiscali.it
CASSINO (FR)
347 5725539
CECCANO (FR)
0775 603811
CIVITAVECCHIA (RM)
via Buonarroti, 188
0766 35935 - cobas-scuola@tiscali.it
FORMIA (LT)
via Marziale
0771/269571 - cobaslatina@genie.it
FERENTINO (FR)
0775 441695
FROSINONE
via Cesare Battisti, 23
0775 859287  -  368 3821688
cobas.frosinone@libero.it
LATINA
viale P. L. Nervi - Torre n. 4 int. 5
0773 474311 - cobaslatina@libero.it
MONTEROTONDO (RM)
06 9056048
NETTUNO - ANZIO (RM)
347 3089101
cobasnettuno@inwind.it
OSTIA (RM)
via M.V. Agrippa, 7/h
06 5690475 - 339 1824184
PONTECORVO (FR)
0776 760106
RIETI
0746 274778 - grnatali@libero.it
ROMA
viale Manzoni 55
06 70452452 - fax 06 77206060
cobascuola@tiscali.it
SORA (FR)
0776 824393
TIVOLI (RM)
0774 380030 - 338 4663209
VITERBO
via delle Piagge 14
0761 309327 – 328 9041965
cobas.scuola.viterbo@tusciaposta.it

LIGURIA
GENOVA
vico dell’Agnello, 2
010 2758183
cobasge@cobasliguria.org
www.cobasliguria.org
LA SPEZIA
piazzale Stazione
0187 987366
cobasscuolalaspezia@interfree.it
SAVONA
338 3221044 - cobas.sv@email.it

LOMBARDIA
BERGAMO
349 3546646 - cobas-scuola@email.it
BRESCIA
via Corsica, 133
030 2452080 - cobasbs@tin.it
LODI
via Fanfulla, 22 - 0371 422507
MANTOVA
0386 61922

MILANO
viale Monza, 160
0227080806 - 0225707142 - 3356350783
mail@cobas-scuola-milano.org
www.cobas-scuola-milano.org
VARESE
via De Cristoforis, 5
0332 239695 - cobasva@tiscali.it

MARCHE
ANCONA
335 8110981
cobasancona@tiscalinet.it
ASCOLI
rua del Crocifisso, 5
0736 252767
cobas.ap@libero.it
IESI (AN)
339 3243646
MACERATA
via Bartolini, 78
0733 32689 - cobas.mc@libero.it
cobasmc.altervista.org/index.html

PIEMONTE 
ALBA (CN)
cobas-scuola-alba@email.it
ALESSANDRIA
0131 778592 - 338 5974841
ASTI
via Monti, 60 
0141 470 019
cobas.scuola.asti@tiscali.it
BIELLA
via Lamarmora, 25 
0158492518
cobas.biella@tiscali.it
BRA (CN)
329 7215468
CHIERI (TO)
via Avezzana, 24
cobas.chieri@katamail.com
CUNEO
via Cavour, 5
0171 699513 - 329 3783982
cobasscuolacn@yahoo.it
PINEROLO (TO)
320 0608966 - gpcleri@libero.it
TORINO
via S. Bernardino, 4
011 334345 - 347 7150917
cobas.scuola.torino@katamail.com
www.cobascuolatorino.it

PUGLIA
BARI
via F. S. Abbrescia, 97
080 5541262
cobasbari@yahoo.it
BARLETTA (BA)
339 6154199
BRINDISI
via Lucio Strabone, 38
0831 528426
cobasscuola_brindisi@yahoo.it
CASTELLANETA (TA)
vico 2° Commercio, 8
FOGGIA
0881 616412
pinosag@libero.it
capriogiuseppe@libero.it
LECCE
via XXIV Maggio, 27
cobaslecce@tiscali.it
LUCERA (FG)
via Curiel, 6 - 0881 521695
cobascapitanata@tiscali.it
MOLFETTA (BA)
via San Silvestro,83 
339 6154199
cobasmolfetta@tiscali.it
web.tiscali.it/cobasmolfetta/
TARANTO
via Lazio, 87
099 7399998
cobastaras@supereva.it
mignognavoccoli@libero.it

SARDEGNA
CAGLIARI
via Donizetti, 52
070 485378 - 070 454999
cobascuola.ca@tiscalinet.it
www.cobasscuolacagliari.it
NUORO
vico M. D’Azeglio, 1
0784 254076
cobascuola.nu@tiscalinet.it
ORISTANO
via D. Contini, 63
0783 71607 -  cobascuola.or@tiscali.it
SASSARI
via Marogna, 26
079 2595077 - cobascuola.ss@tiscalinet.it

SICILIA
AGRIGENTO
piazza Diodoro Siculo 2
0922 594955 - cobasag@virgilio.it
CALTANISSETTA
piazza Trento, 35
0934 551148
cobascl@alice.it
CATANIA
via Vecchia Ognina, 42
095 536409 - alfteresa@libero.it
095 7477458 - cobascatania@libero.it
LICATA (AG)
320 4115272
MESSINA
via dei Verdi, 58
090 670062
turidal@tele2.it
MONTELEPRE (PA)
giambattistaspica@virgilio.it 
NISCEMI (CL)
339 7771508
francesco.ragusa@tiscali.it
PALERMO
piazza Unità d’Italia, 11
091 349192  -   091 349250
c.cobassicilia@tin.it - cobas.pa@libero.it
PIAZZA ARMERINA (EN)
via Prospero Intorcetta, 19
333 8997070 - cobaspiazza@yahoo.it
TRAPANI
vicolo Menandro, 1
0923 29750 - cobas.trapani@gmail.com
SIRACUSA 
corso Gelone, 148
0931 61852 - 340 8067593
cobassiracusa@libero.it
giovanni.angelica@alice.it

TOSCANA
AREZZO
0575 904440 – 329 9651315
cobasarezzo@yahoo.it
FIRENZE
via dei Pilastri, 41/R
055 241659 – fax 055 2342713
cobascuola.fi@tiscali.it
GROSSETO
viale Europa, 63
0584 493668
cobasgrosseto@virgilio.it
LIVORNO
via Pieroni, 27
0586 886868 - 0586 885062
scuolacobaslivorno@yahoo.it
www.cobaslivorno.it
LUCCA
via della Formica, 194
0583 56625 - cobaslu@virgilio.it
MASSA CARRARA
via L. Giorgi, 43 - Carrara
0585 70536 - pvannuc@aliceposta.it
PISA
via S. Lorenzo, 38
050 563083 - cobaspi@katamail.com
PISTOIA
viale Petrocchi, 152  
0573 994608 - fax 1782212086
cobaspt@tin.it
www.geocities.com/Athens/Parthenon/8227

PONTEDERA (PI)
Via C. Pisacane, 24/A
0587 59308
PRATO
via dell'Aiale, 20
0574 635380 
cobascuola.po@ecn.org
SIENA
via Mentana, 100
0577 270389 
alessandropieretti@libero.it
VIAREGGIO (LU)
via Regia, 68 (c/o Arci)
0584 46385  -  0584 31811
viareggio@arci.it - 0584 913434

TRENTINO ALTO ADIGE
TRENTO
0461 824493 - fax 0461 237481
mariateresarusciano@virgilio.it

UMBRIA
CITTÁ DI CASTELLO (PG)
075 856487  -  333 6778065
renato.cipolla@tin.it
PERUGIA
via del Lavoro, 29
075 5057404 - cobaspg@libero.it
TERNI
via de Filis, 7
328 6536553 - cobastr@inwind.it

VENETO
LEGNAGO (VR)
0442 25541 - paolinovr@virgilio.it
PADOVA
c/o Ass. Difesa Lavoratori, via Cavallotti, 2
049 692171 - fax 049 882427
perunaretediscuole@katamail.com
www.cesp-pd.it/cobascuolapd.html
ROVIGO
0425 2763 - rsu@istitutomaddalena.org
TREVISO
ciber.suzy@libero.it
VENEZIA
via Cà Rossa, 4 - Mestre
tel. 041 719460 - fax 041 719476
VERONA
045 8905105
VICENZA
347 64680721 - ennsil@libero.it
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GIORNALE DEI COMITATI
DI BASE DELLA SCUOLA
viale Manzoni, 55 - 00185 Roma
06 70452452 - 06 77206060
giornale@cobas-scuola.it
http://www.cobas-scuola.it
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